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STABILL\IE;\TI DI BAG. I 
E LAVATOI POPOLARI IX TORI~O. 

Bagni e Lavatoio in Borgo Crocetta. 

Pro/ . F . :-IoHALEKTI. 

(Continuazione e fine, vedi Numero precedcnh:}. 

L'apparecchio di miscela è provYisto d i rosa di 
erogazione di acqua alle medesim e temperature di 
quella delle Yasche . 

P el sen·izio di scolo 
delle acque di rifiuto, 
tutti gli scarichi, tanto 
delle Yasche come delle 
doccie, sono collegati ad 
un apposito collettore in 
ghisa che fa capo alla 
fognatura stradale. 

I water-closet consta no 
di un camerino che per 
comodo eli laYatura Ye nn e 
riYcstito di ceramica, ed 
È' fornito di acquaio e 
specchio . 

Il riscaldamento e la 
Yentilazione dei locali av-

Durante il tempo in cui funziona il riscaldamento 
la yentilazione Yiene fatta artificialmente per mezzo 
eli tubi neryati riscaldati dal Yapore, collocat i i n 
appositi canali eli aspirazione che hanno sfogo sul 
tetto. L'aria di ricambio Yi ~ ne introdotta dallo 
esterno mediante apposite canalizzazioni nel sotto­
suolo del sotterraneo . 

1\ell'estate la ,·entilazione è naturale, ed aYviene 
per circolazione d'aria dalle irw etr iate al sofiìlto in 
cui apposite ap<>rture conducono all'esterno l'aria 
,-iziata e l 'umidità . 

Gli apparecchi per la produzione del Yapore sono 
collocati nel so tterraneo assieme a quelli destinati 
per il ri scaldamento dell'acqua necessaria per i 
bagni, e consistono in una caldaia a Yapore a ba~sa 

Yiene mediante radiator i 
a Yapore a bassa pres­
sione. che troYano posto 
lateralmente alle corsie di 
disimpegno delle cabine 
in appositi yani ricaYati 
fra ogni coppia di cabi ne; 
si pen·enne così ad iso-

Fig. 6. - Lavatoio e Bagni in Borgo Crocetta - Fronte verso via Dego. 
(Fvt. Prof. J1ontalenti). 

lare d'al pubblico, s ia nei riguardi dell'ingombro 
eYitato, sia per i possibili eYe ntuali danni, tanto i 
radiatori che gli apparecchi eli miscela ed eroga­
zione d'acq ua. 

pressione del tipo a sella, della Ditta Caligaris e 
Piacenza (Ditta fornitrice di tutti gli apparecchi di 
riscaldam ento e , -e ntilazione) , e di un regolatore 
automatico della combustionE> che ha per iscopo di 
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impedire ch e la press ion e in caldaia ~) lt repass1 1 !t­
miti (z/ JO di atmosfera) entro cui cleYe funzionare . 

P er la produzione dell'acqua calda necessaria pei 
bag n i, se ryono due grandi caldaie CornoYag lia ca­
paci di produrre ass ieme 6ooo litri d'acqua per ogn i 
ora, alla temperatura eli l)0° e pe r un periodo el i 
dodici ore; queste caldaie sono caricate da appositi 
se rbatoi d'acqua che Yalgono a mantenere u r.a 
pressione eli c irca un'atmosfera a ll e bocche di ero­
gazio ne tanto delle yasche, che del!e doccie. 

bocche eli e rogazion e e se n·e per la miscela. Dal 
serbatoio per l 'acqua calda l'acqua, passando per le 
caldaie. ri esce pure alle prese e da queste ritorna al 
serbatoio uttenendosi così una sicura e costante cir­
colazione d'acqua atta a mantenere la temperatura 
sempre ug ual,e. 

Parte dell'acqua calda prodotta v iene utilizzata 
per gl i usi del laYatoio. 

Gli appar·ecch i per la produzione dell' acqua calda 
vennero provvisti e messi in opera dalla Ditta 

D 
o 

Ing. De-Franceschi di 
Milano, che vi nse la gara 
per la provvista stessa . 

Tutte le tubazioni ne­
cessarie alla distribuzio­
ne, sia dell'acqua che del 
vapore, e agli .scoli deL 
l'acqua di rifiuto, pas­
sano sotto i locali delle 
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cabine, e non sono visi­
bili in essi che per tratti 
minimi, attenendosi così 
il doppio vantaggio di 
non occorrere la sospen­
s ione del servizio per le 
eventuali riparazioni e eli 
essere in . con diz ione di 
potersi facilmente ispe­
zionare dal fuochista in­
caricato del se rvizio. In 
olt re, s i è raggiunto lo 
scopo eli evitare l 'accu-

o 
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Fig. 7· - Lavatoio in Borgo Crocetta. - P ianta del primo piano. 
Alloggio del Custode. 

L'acqua, che è fornita dalla condotta mum ct­
pale, ent ra nel primo dei due serbatoi eli ferro allo­
gati nel sottotetto , e da questo a mezzo di apposite 
vah ·ole pas~a in parte nel secondo serbatoio, che 
car ica le caldaie , in parte va direttamente alle 

pre s i Yeri fica nell e 
pareti dei locali. 

mulo di polYere che se m:­
tubazioni che percorrono le 

Prese ntiamo qui una tayoJa che riassume i dati 
inter;essa nt i eli ragguaglio fra le yarie costruzioni 
di bagni finora eseguite: 

l 

l 
Anno di 
costruz . 

1-- - - ----

Subilimento Costo Costo degli l C l ! N. 'l N. -~ Superficie Osservazioni l 
del fabbric~ t o apparecchi ! osto tota e ! yas:he do:ci<.: 1~rre1~ - - - ---------l' 

·- - L-ir_e __ --~L--ci -rc·-- ~-~~--~--1--1 mq. . ,l 
l 29.000 17.ooo ' 46.ooo l ~ l 14 !! 300 - l 

i Nella superf. dd terreno è co~n - . l 
11 Borgo S. Salvatore Il 71 ooo 2~ .ooo 95.000 j q l 22 1 900 preso quello dest. al lavarow. 

Via IV Marzo . 

lj · • S. Secondo 

1 

1908 16.5oo 7.ooo 23.500 3

1

, 9 i "" lo<enmeo<e "'r<"i. 

» Vanchigl ia 1909 67.000 )O . )OO 97 -)00 12 12 1050 Conipr. il terreno pella vatoio 

l '9" 7S·""' J<>.ooo l w; ooo 6 l " l qoo » Crocetta . Id., id. 

-------~------------------------

NB. - L'aumento del costo dei fabbricati è prodotto da ll'aumento 
negli ultimi anni. 

dei prezzi della mano d'opera e del 
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Pianta del Lavatoio m Borgo ,Crocetta - Salone vasche (Scala r : roo • 



R x'visfa di Ingegneria Sanitaria e dx· Edilx"z x'a Moden1a, Anno VIII, 1 912 · N. 21. T AV. !Il. 

STABILIMENTI DI BAGNI E LAVATOI POPOLARI IN TORINO 
• 
l 
l 
l 
l 

~ ~~ ~~ ~ ~ ~' (ill\j llill fmjj ~ i 

~- i l 
y l ! 

Il l j l l ' [,..- (J.0. 6' / c.ct 
·~ o.()~· t 

Jk., l ' 
l .. l ·r-V ao/J 

- l l l 
l 

l o ~ , ~r 
-L 
;:·7~. ; 4 l l 

1_..v ç.ot ... .... o.o8 
t< 

1-o.o.l' 

' , ~r 

l o.•! J 1 l (4J. 'l4} 
l l l l 

~ Jl 6.f• ~lf :v ~ \ o j _J---J o. . ~o. 
~ ~ ~ l 
l [:A: - 10 . l ---~ ' 

r v ~ 
- -

~ - - l 
· -- · ·--

___ · __ \ __ . 
·-- · - - · 

-

• l ,. 

l 

-f.--'---1 
i 

Sezione e pianta delle cabine dei Bagni a vasca e a doccia in Borgo Crocetta (Scala I·: 100). 
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Piante e sezioni vasche del Lavatoio 

in Borgo Crocetta. 

(Scala I : roo). 

TAV. IV. 
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L 'edifi cio pel 1<1 \·atui o (Y. fi g . G), s i a ttacca a 
quello dei bag ni , -erso la Yia D ego, e cons ta eli u n 
g ra nde sa lone co n SDprastan te tetto piano e d i un 
loca le in piano t e r r~ n o in cui so no a llogate le mac­
chin e pel se n· izio del laYato io ; 
in pri mo p ia no ha nn o s ito 1 'al­
logg io del custod e e la seg reteria. 

:\el salone del laYato io, a m p io 

e ben(· illu min a to da numerose e 
yast~ im·etri ate, si accede, me­
d ia nte una scal a di d iscesa , g iac­
chè il p ia no di detto sa lone ·(Yedi 
fi g ura 7) è du e metr i più basso 
del pi a no stradale, e ciò per ra­
g ioni di con,·-enienza , a , ·endosi 
in oltre il ya ntaggio, che pu r sen­
za fa re un fabbrica to troppo alto 

fuo ri te rra, s i potè ott·: nerl o illu-

ziale dell'acqua durante il tempo in cui la ,-asca è 
occupata . L 'acq ua di sca rico pé!~:sa da! fondo delle 
,-asche per mezzD di apposite tubazioa i in una cu­
netta SOtter ranea, e da CJU eStél Ìn Ya ~ch e d i deposito 

min a to dall 'alto co n mig li ore d i­
s trib uz ione della luce . Il fa tto 
p oi d i essere più basso del piano 
st radale non è un da n no pel ri­
g ua rdo dell ' umidità che potrebbe 
esse rYi , g iacchè s i è pron ·isto, 
media nte apposita int~ rcapedin e, 

a isola re il sa lone dal terreno ci r- Fig. 8. - Lavatoio in Borgo Crocetta - Sda delle Yasche (Fot. Prof. Mo111aleuti) . 
costa nte . 

Il locale è _paYimentato con uno spesso ba ttulD 
di cemen to fatto s u selcia to, a llo scopo eli isolar:lo 
da ll ' umido e di impedirn e la screpolatura tanto dif­
fi cile da ~Yita re nelle g ra ndi g etta te eli cemento. S u 
questo pavim ento, in due ser ie, so rg ono le Yasche 
che, come ri sultano dalla T anJla I V, sono forma te 
ciascuna da una copp ia d i conche, unél pel )ayag­
g io, forni ta di pia no inclin ato in ba rdig lio e l 'a ltra 
pel ri sciacquo dell a biancheria laYata. L o scari co 
delle vasche è un ice·, come è u n i ca per ogni cop pta 

da cui verrà a suo tempo pompata per porta rla 
nella fog na tura del borgo che è assa i più alta eli li­
Yello di quan to non sia la c unetta di scolo. 

Il sotterra neo degli scoli è p rat icabil e per tutte 
quell-e ispezioni e r ipa razio ni ai tubi che possano 
re nclel·s i necessarie e media nte uno speciale a ispo­
si tiYO eli aperture è fac ilmente Yentilato dall'a ria ch e 
il moYi mento dell 'acqua d i scolo si trascina dietro, 
evitandosi così che le emanazion i de i res idui eli sa­
pone e altro possano Yi zia re l' a ria dei locali . 

L e vasche di lavaggio sono 
fornite eli tut ti qu ei ripa ri ne­
cessa ri a cl eYitare che d ura nte 
le operazioni eli lm·atu ra, le 
f requenta tr ic i del laYatoio ab­
b iano a bagnars i, e sono co­
strut te se nza sp igoli e a ngol i 
rien tm nti, in modo ta le da eYi­
tare che s i possano fo rma re de­
positi di materie sporche, taii 
da p r~giuclicare le es tgenze 
ig ieniche . 

A. ques to s i g iunse p ure Fig. 9· - L~vato i o in Borgo Crocett~ . - Sezione al pi~no delle vasche. 
c::J I cost ruire o:g·ni gruppo d i 

vasche in un solo getto el i mosaico d i cemento leYi­
gato, ciascun o dei q ual i m isura m. r.25 x 1.25 
x 0.9 8 c s i ottenn e così il ri su ltato el i non aYere 

la bocca di erogaz ione , l'acqua Yien e dal rob in etto 
di presa versa ta nel 1a vasca di risc iacq uo e da questa 
medi a n tè apposito sfi orato re passa nella Yasca di 
la,·aggio ; è possibile così avere un ri cambio par- s u p~ rfi d rm·icle a tte a tratte nere materie poco pu-
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lite e assenza di angoli in cui queste possono fer­

ma rs i. 
La dispos izione sfa lsa ta del le ,·asche di lm·aggio 

eYi ta che le la,·andaie che si troYano nei post i di 
fronte s i spru zzi no a Yicenda . 

Come s i di sse tutt~ le acqu e eli scolo Yengono 
raccolte per mezzo della cunetta sotterranea, in un 
serbatoio eli deposito; da questo w ngono pom pate, 
media nte un compressore pn eumatico az ionato da 
un motore ~ l ett rico di r candlo e mezzo, capace di 
so li ~ Yare di m. 7 120 m" di acqua durante le 1 2 ore 
eli laYoro . E ssendo il consum o d'acqua in feri ore ai 
predetti 1 2 c m', rimane ass icurato lo smalti mento 
delle acque; in caso eli g uasto agli apparecchi i 
serba to i sotterran ei possono riceYere l' acqua delle 
Yasche impedendo che questa r ig urgi ti nella cu­
netta,, e si ha così il mezzo eli sosp endere momen­
ta nea mente il sen ·izio senza eh~ s i abbiano a Yeri­
ficare danni. 

Al pr imo pia no dell 'edificio è collocato l' a ll oggio 
del custode a cui s i accede da apposita scaletta, 
come ri sulta da lla fig. 7. 

P er quanto riguarda la parte costruttiYa dei due 
edi fici, tutto ciò che è di parete è in completa mu­
ratura, le coperture a tetto piano sono in cemento 
armato a doppia soletta pel laYato io e a came ra 
d'aria praticabile per i bagni , ott~nenclos i in que­
st 'ultimo caso il modo di poter manonare le aper .. 
tu re per la venti l az ion ~ natura le che han no sfogo 
in detta camera d' aria. 

La decorazione della facciata Yenne studiata w­
bria cercando di darle un carattere esente da ricer­
catezze, che non sa rebbero state consone a ll o scopo 
clell'edifìcio. 

In essa concorsero alla decorazione il g etto di ce­
mento e la muratura di pararnento assieme con In­

ton achi colorati c clamati, in modo da ottenere un 
risultato solido e resi stent~ a ll e intemperie e non ri­
chiedente troppa manutenzione per l 'aYYenire . 

Le Ditte che prestarono Ja· loro opera per l' ese­
cuzione dei laYori, sotto la Dir~zione delb S ezi one I 
dell'Ufficio T ecnico dei laYori pubbli ci, so 1~o , oltre 
quelle g ià citate : ' per le opere murari e l ' Im presa 
Geom. A ndrea C asta ldi; per la prOYY ista de! le ca­
bi n ~ . bagni e cenw nto armato la D itta Gianassi e 
P ollino; per le vasche del laYatoio la Ditta Gio­
,·an ni Billotti, per il compressore pneumati co il s i­
gnor E tto re D elbecchi; la Ditta Aymon e fornì le 
opere da fontan ier.e . 

Il basso prezzo d'ingresso , che l' :\mmin is trazione 
Comu nale stab ilì in · L. 0,50 per i bagni e in L. 0,25 

per l ~ doccie, no nchè qu ell o per mezza gio rnat8 
di uso di un a Yasca nel laYato io. i n L. 0 . 0 5 nei 
g iorni pari della setti ma na . mentre nei g iorni cli s-

pari l ' ing resso è gra tui to . la fac ili dt di poter m·ere 
r: ei bag ni, con la spesa eli cent. 5, un pezzo di sa­
pon e .~ con cent. 10 un lenzuolo in più di quelli as­
segnati comp resi nel costo del big lietto, la rigorosa 
pulizia coll e quali yengono mante nu te le Yasche e 
le doccie, che Yengono ogn i Yolta disinf~ ttate con 
sol uzioni di soda caustica , fanno sì che la fidu cia 
del pubblico si sia fermata s u questo tipo di ma­
nifestazion e d i ig iene e perciò dall e borgate che 
a ncora n ~ sono spron·iste, Yi ene fatta richiesta di 
nuovi stabi limenti, e c' è da augurarsi che il .\funi­
ci p io di T orin o no n si arrest i nello studio di essi 
c del lo ro perfezionamento , dando imp ulso, fra le 
masse popolari , al la pratica eli quell 'igiene sem­
pl i c~ che s i attua facilm e nte quando pel poco costo 
dei bagni, questi siano mess i alla portata di tutti, 
e ritraendone così grande Ya ntaggio per i frutti che 
nel campo della salute pubblica può dare un s istema 
p ra tico di diffusione de lla pulizia. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

SGL PR OB LE::\I A DELL-\ FOGNATL~RA 

I N PUGLIA 

con speciale rigttardo alla d ep urazione biologica 
delle acq11e di .fogna . 

Prof. Ac HILL E ScLAVO. 

(Cont inu:IZ ione e fi ne, vedi Kum . prec. ) . 

Il progresso è dunqu~ sotto un certo riguardo 
enorme; tuttavia va osse n ·a to che il metodo ha per 
condizione indispensabile di buon funzionamento 
l 'esistenza di un terr~no fortemente permeabile, ca­
ratte re questo tutt'altro che frequente, per modo 
che il metodo d i filtrazione int~rmittente su terreni 
non coltivati donà avere, nella sua appli cabilità, 
li mitazion i anche maggior i di quelle dei campi di 
irrigazione. 

Ma questo metodo non è tanto da apprezzarsi 
p~ r ciò ch'esso è capace di dare, guanto perchè con­
tribui a lla scoperta di metodi più perfezionati, nei 
quali fu meg lio utilizzato il principio scientifico 
informatiYO di esso . 

AYvenne in fatt i che il chimico ing:lese Dibcli n, 
considera ndo da una part~ le difficoltà di poter ri­
cor rere in mo!ti luoghi a l metodo di Hiram Niils e 
guardando d'altro lato a l modo come rendere piì.1 
intenso il fenomeno d~ll a nitrificazione per fare 
rispa rmio eli spazio, pensò a creare arti fic ialm ente, 
per i liquidi da depurarsi, un substrato o terreno 
particolarm ·:. nte idoneo ad accogliere i mi crorga­
nismi oss ida nti delle sosta nze orga niche azotate. 
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Fu yuesta l ' idea fort unata, che segnò la nasci ta 
dei cosicletti metodi di depmaz ion e biologica, tanto 
s tr~ttamen te leg a ti però ai metodi di depurazione 
attraYerso ai terren i naturali. 

Dibdin, dopo aver separato i liquami di fogna 
dai materiali pesanti inorga nici, mediante bacini di 
sedimentazione, e dai corpi galleggianti , t ratt~nen­

c!oli con g rig lie, li portò a depurarsi su i così detti 
letti batterici di contatto. 

Tali impianti di Dibdin consistevano in g randi 
cassoni in muratura con aperture in basso per lo 
scolo e dentro i quali si metteva d el coke in pezzi, 
grandi quanto una noce ed in quantità tale da for­
marvi uno strato a lto un metro e mezzo circa . 

Questo materiale, con le s ue numerose cavità, 
offre, in rapporto alla sua massa, una superficie 
g randissima di contatto coi liquidi di fogna , nei 
quali viene sommerso. 

Nel seguente modo si avvìa e s1 continua, se­
condo Dibdin, il funzionamento dei letti batterici. 

O ccorre un'ora per riempire i cassoni, fin o a co­
prire il coke; s i tiene il liquido dentro i casson i per 
due or~; un 'altra ora è richiesta per lo sYuotamento; 
per 4 ore i cassoni rimangono v uoti. Un'operazione 
dura :dunque in tutto otto ore, e può quindi ripe­
tersi tre volte nella g iornata. 

P er i primi g iorni la d~purazione è incompleta; 
ma poi va diventa ndo sempre pit'1 soddisfacente, 
fino acl aversi acque perfetta mente chiare, impu­
trescibili e nelle quali i pesci ciprini (si ricorre 
spesso a tale semplice mezzo di giudizio) vivono 
benissimo. Il migl ioramento procede di pari passo 
con lo svi luppars i di una specie di muci laggine, 
che riv~ste le sup('rfici de! coke e ch·e è costituit0. 
in gra n parte da i microrganismi della nitrifica­
zione. 

L e a nali si chimiche, con cui fu controllato il 
fun zionamento d ei letti battPri ci, hanno dimostrato 
che la nitrificazione si com n ie realm~nte in essi con 
gra nde intensi tà . Parve tuttavia a l Cameron che un 
ma ~Z e- i or rendimento si potesse con seguir~ , for­
nendo a i germi nitrificanti il pabulurn in condi­
zioni m ig liori. Sar; p iamo infatti che tali microrga­
ni smi non sono in g rado di spiegare la loro azione 
caratteristica che sopra composti azotati di sciolti e 
mo lto s~mplic i , essendo specialmente l'azoto am­
moniacale quel lo che bene si presta, perchè si 
spieghi la loro funzione. Acca nto a i g ermi nitrifi­
canti qui ndi , n·ei letti batteri ci di Dibdin , devono 
pure lavorare altri esseri , per preparare ai primi il 
materia le cssidabile. 

Fu ro no queste consideraz io ni , eh ·~ condusserc il 
Came rona proporre agli impianti di Dibdin un'ag­
g iunta . con la quale egli potè otten ere, per cosl 
dire, che le due operazioni, quella cioè di solubi -

li zzazi one dell e sostanze orga nich -: sospese e eli tra~­

. formaz ion e dei materiali azotati com plessi in azoto 
c.mmoniacale e quella eli nitrificazione, s i compies­
sero in t~mpi cliYersi ed in sedi distinte . 

Cameron affidò il primo compito ai germi anae­
rob i, promuovenclone lo sviluppo nell e cosidette 
fosse settiche . A nche ques te sono rappresentate da 
casso ni s tretti, al ti e lunghi e di sol ito così proiJOr­
zionati da aYersi rispett ivamen te fra le tre dimen­
sioni un rapporto com~ di uno a tre a se i. L a ca­
pacità dei cassoni viene poi determinata i n funzion e 
della Yelocità del liqua me, il quale deYe soggior­
nare n~ i casso ni non meno di I2 ore e non più di 2-1-. 

Nel lento passaggio succede che i materiali pe­
santi inorganici si d~positano, cosicchè la fossa 
sett ica funzio na anche da bacino di seclimentazione; 
ed intanto i grassi, come ogni altra sosta nza pure 
leggera, insieme ad una vegetazion e di Yar ie specie 
Ji microrga ni smi (specialmente ifomicet i o muffe \, 
si raccolgono alla superficie a formarvi una specie 

.di crostone, che prot~gge il liquido sottostante dal­
l'azione dell 'aria. 

In queste condizioni la vita dei germi anaerobi, 
dopo qualche g iorno di fun zionamento della foss ::t 
settica, comi ncia a manifestarsi int~nsamen te , con 
la produzione di sostanze gassose, che mettono 
tutta la massa in sobboll imento, rompendo fratto 
tratto il crostone suaccennato. Tali gas sono per 
notevole pa rt~ rappresentati da idrocarburi e da 
idrogeno, e si svolgono talora in così grande quan­
tità c he in qualche luogo s i pensò di raccoglierli e 
eli utilizzarli a scopo di illuminazione e di riscalda­
mento . 

L'idea di Cam~ron trovò favore quasi ovunque, 
~ non si può davvero negarle importa nza, sopra 
tutto in quanto nella fossa settica avviene la solubi­
lizzazione di molti materiali organici sospesi. QuaL 
che opposizione fu rivolta a l sist~ma, accusandolo 
della formazion e .di una notevole quantità di idro­
geno solforato, che spanderebbe catt iv i odori al­
l'in to rno e che sarebb~ anche di nocumen to all'at­
tività di g ermi nitrifica nti nei letti batterici. Se 
questi fatti esis tono, non sono però dai più ritenuti 
di tale importa nza da dover far~ dim enticare i reali 
va ntaggi conseguiti con la divisione del laYoro tra 
germi anae robi e germ i ossidanti. 

L e ricerch~ proseguite da molti esperimentato ri 
dimostrarono a nche che a i letti ba tt <? r:ci si pote­
,~ano p orta re utili modificazioni. Dato il prezzo ele­
vato del coke, s i cercò di sostituirlo con a ltro ma. 
teriale di mino r costo . Ottima prova fecero le scorie 
bene vetrificate dagli a lti forni, le quali, oltre ad 
avers i con poca spesa, sono meno fri abili del coke 
e eli magg ior durata. Si vide pure la conYeni enza 
di mescola re ad esse, qua e là, pezzi di calcare, i 
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quali , scioglie ndosi lentamente, contribui scono a 
conserYare ai liquidi la reazion e conveni ente per 
l'attività dei germi ossidanti. 

:\la specialmente si modificarono i letti ba tteric i, 
scorgen dosi la conYen ienza di portare a contatto 
dei microrganismi, incaricati del la n i trificazion ~ . la 
massima qua nti tà possibi le di ossigeno atmosferico , 
g iacchè la nitrifi cazione, p ur essen do un fenomeDo 
determin a to d a speciali microrgani smi , non s i può 
compiere senza la qua nt ità di oss igeno necessaria 
per soddisfare completamente le affi nità dell'azoto . 
E così si passò a l sistema percolatore, che presen­
temente può considerars i come il più perfezion ato 
per eseguire in g rande la depurazione biologica . 

Nel sistema a percolazione i letti batterici sono 
costitui ti in m odo molto semplice . S i prepara una 
platea impermeabile a calcestruzzo ; s.u di essa s i 
dispongono canali di drenaggio, che nel modo più 
economico si possono avere con tegole messe in 
fila l'una a contatto dell'altra; sopra si dispongono 
g rossi pezzi di scorie e poi materiale più piccolo, 
fino ad aversi negli stra ti più alti, granuli di scorie, 
grandi quanto un cece ci rca. Il mucch io, rappre­
sentato da un tronco di cono a pa reti laterali poco 
inclinate, ragg iunge l 'altezza di circa un metro e 
mezzo e può essere sostenu to in basso da un mu­
rello a secco fenestrato a lto 40-50 cm. c irca e fa uo 
di ma ttoni o di pietrame . Sopra questi Ietti batte­
rici viene condotto il liquido da depurarsi in i~tato 

'di s uddiv isione, di g uisa 
che si carichi di a ria e nello 
stesso tempo ne trascini una 
certa quantità fra porzioni 
e porzjoni di esso, m entre 
scende fra i meandri de l 
filtro. Il getto non è con­
tinuo, ma regolato per mez­
zo di scaricatori automatic i 
con interruzioni di IO'··I 5', .,....._. 
il che fa yorisce sempre · p iù 
l'aereazione dei letti batte-

n et. 
Nòn posso dan·ero fer­

marmi a descriYere tutti i 
' / 

'disposi tiv i, cui ricorse Ja 
meccanica per raggiungere 
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: 

) .,. 

:B l .- -
~ 

\ 
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lo sparpaglia meì1to dei liquidi sui Ietti batterici. 
Troppi ne furono proposti ; ma per riassumere 
quanto ho Ietto sui lib ri e quan to ho osserYato , Yi­
sitando parecch i impianti in Francia, in Germania 
ed in Inghilterra, credo di poter dire ch e l 'uti le 
pratico stia molto nella sempli cità dei meccani smi . 

Assai raccomandabile ritengo il metodo adotta to 
a Lilla da Calmette, il qua le , collocando su i fil t ri 
dei t ub i in gh isa paralleli del diametro di 6 cm. e 

c 
) 

(' ,. 

c 
> 

a ll a di stanza di m. 1,20, ne fa uscne il liqui do da 
fori equidistanti e s ituati in al to su due lin ee . Si 
h a nno così dei getti ad arco, il q uale, magg :ore in 
p rincipio quando la p ressione è più forte, s i va 
sempre più restringendo con distrib uzione del li- .... 
quiclo su tutto il tratto corri spondente a l piano del- i' 
l'arco . 

Questi tubi, dalla parte opposta a q uella per cui 
entra il liquido, son o ch iu si con u n tappo di leg no, 
tolto il qua le è poss ibile praticare in modo m olto 
sbrigativo la pulizia d'ogni tubo, facen cloYi scorre>re 
una lu nga canna ing rossa ta all' estrem ità con un 
cencio qualsìasi. 

U n a soverch:ia div isione del liquido, la quale 
g iun g a fino quasi a nebulizzarlo, non è spesso con-­
Yeniente perchè eli troppo d -:: termina il passaggiO 
delle sosta nze puzzolenti nell 'aria. 

~Ja dove s i giunge per tali impia nti cò1 rendi. 
mento e con le spese? 

Prove abbas tanza recenti dimostrano che co l si­
stema percolatore si riesce a depu rare bene anche 
2 m 3 a l giorno eli liquame cloacale per I m 2 di su­
perficie filtra nte, di g u isa che per quella città di 
wo,ooo abitanti avente w,ooo m 3 al giorno eli 
acqua da depurarsi e che prendemmo in co nside­
raz ione per i nostri ca1coìi, basterebbe un a super­
fic ie filtran te eli circa mezzo ettaro, estensione fa­
cile a trovarsi quasi ov unque e in buone condizioni 
eli s ituazione per rispetto ali 'abitato. 
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A. Fossa per il deposito delle sabbi e. 
B. Griglia. 
C. Fosse settiche. 
D. Sifoni a sca rico in tenni ttente delle acque provenient i dalle 

fosse settiche. 
E. Letti batterici o percolatori. 
F. Tubi in ghisa che distribuiscono sui percola tori, con una serie 

di getti bilaterali ad arco, l'acqua da depurarsi proveniente 
dai sifoni D. 

H. Canali che raccolgono dal basso dei letti percolatori le acque 
depurate. 
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P er ciò che ri gua rda il costo del l'opera, da Yari 
documenti esa min ati mi risulta ch e la spesa di CO · 

struzione s i aggira attorn o alla cifra eli 50 lire pe r 
metro quadrato di superficie filtra nte , donde un 
totale eli lire 250 mila . S i aggiungano le spese per 
l 'acquisto e la s istemazione del terreno, per costru­
zion i secondarie , per aumentato costo della mano 
d 'opera, per ragioni impreYiste; sarà però certo 
provv-::duto largam ente a i bisogni con mezzo mi­
lione eli capita le corrispondente a circa lire 5 per 
ab itante . 

Eseguiti gli impian ti devesi pensare a l funzi o­
na mento ·e questo fortunatamente è semplice e per 
g ran parte automatico, di g uisa che es ige scarso 
personale, poca sor,-eglia nza e quindi p oca spesa . 

D evesi p erò considerare che il fun zionamento 
del sistema percolatore può essere noteYolmente 
influenzato dal s istema di canalizzazione, col quale 
è m esso in rapporto . 

La canalizzazione, come forse è noto a Voi tutti, 
può convogliare o le sole acque sporche delle case 
oppure anche le acque meteorich e delle strade e 
delle piazze . Kel primo caso si ha il sistema doppio 
o separa to, e nel secondo il sistema unico o del 
tout à l' égoHt. 

Io non intendo intra ttenermi a discutere com­
parativa mente i due s istemi, di rò solo che il si­
stema separato, eli data relativame nte recente, va 
sempre più guadagnando il favore dei tecnici, ed è 
gran merito eli Luigi Pag liani l'avern e compreso 
il valore, assumendone in I talia le difese fin d a 
parecchi anni fa, q uando quasi tutti non ayevano 
erre obbiezioni p e·r esso. 

Tale sistema separato ha acquistato uno speciale 
titolo d la considerazione, dopo che si ricorse alb 
depurazione biolog ica delle acque cloacali. Queste 
ultime infatti p ossono soltanto condursi s ui letti 
batteric i se non contengono materiali inorganici 
sospesi, perchè a ltr imenti si avrebbe b en presto 
l'ottura mento dei fi ltri . Orbene, l'apporto eli tali m a­
teriali si riduce a ben poca cosa col sistema sepa­
rato ed a l piccolo inconveniente s i trova un riparo 
nel deposito che s i forma dentro le fosse settiche o 
costruendo una piccola fossa a sabbia; ma ta li fosse 
in breve sarebbero ri empite eli fa nghiglie e eli 
sabbie e messe fuori servizio, quando v i g iung es­
~ero i li q uami della canalizzazione unica, che, spe­
cia lm ente duran te le pioggie, può trasportare 
grandi quantità eli ma terie da!Je vie e dalle piazze, 
massimamente se queste no n sono bene pavim --~ n­

tate nè convenientemente ripulite. 
Quando le acque proYeng ono da una ca nalizza­

zione unica devons i quindi trattençre in ispeciali e 
g randi bacini di seclim entazione a depos ita rvi sab­
bie e fa ng higlie p r ima di aYviarle a lla fossa settica ; 

ma n&turalmente con ciò s i va in su con le spese di 
costruzione e soprntutto si g raYa notevolmente il 
bilancio con quelle eli eserci zio, clm·endosi prOYYe­
clere spesso a llo spurgo dei bac in i di seclimenta­
zione .· 

V ediamo ora quak~ des ti nazione debba darsi alle 
acque dep ura te . 

Le Amministrazio ni , una Yol ta che con una de­
purazi.one abbiano reso quelle acque imputrescì­
bili , hanno soddisfatto agli obblighi propri e solo 
devo no assicurarne g li scoli per impedire che coi 
ristagni inso rgano cause eli insalubrità; possono 
quindi getta rl e a mare, nei fiumi, nei fossi come 
loro meglio talenta e conviene. 

:\tla tali acque depurate sono tu tt'a ltro che pri,,e 
eli Yalore per l'agrico·ltura. S e non contengono tutto 
l'azoto delle acque da de purarsi, pe rchè una certa 
qua ntità si è perduta coi gas delle fosse settiche 
e in seguito anche per qualche fenom eno eli deni­
trificazione quell'elemen to, sempre abbondante 
nelle acque depurate , si riscontra in esse come ni­
trati, cioè sotto quella forma che è la più appro­
priata ad esercitare un'azio ne concimante s ulle 
pia nte a clorofilla . 

Ne viene pertanto che le A mministrazioni pos­
sono vendere q uelle acque; ma esse ndo anch e pa­
drone eli disperderle, senza le proteste di nessuno, 
p otranno stabilire nella vendita quelle condizioni, 
che crederanno ragio nevoli , sfuggendo a qualun­
que imposizione . ::\ è q uesto, com e s i comprende, 
è piccolo vantaggio. 

lVIi resta ancora a toécare un 'altra questione d i 
importanza igienica . Saranno le acque depura te in­
nocue per la pubblica salute ? Non potranno p iù 
esse diffondere nè il tifo, nè il colera, nè la dissen­
teria? Questa questione fu già in parte discussa 
quando si è parlato dei campi d 'irr igazione ; ag, 
g iungo ora che i germi eli quelle malattie vanno 
incontro, nella fossa settica e nei Ietti batter ici, a 
du e intens issimi fenomeni di concorrenza v itale, 
ne i quali quasi sempre potra nno trovare la morte . 
C he se si Yolesse pronredere a quest'ultimo e mi­
nimo resi du o eli pericolo, durante una grave epi­
demia, la ri soluzi one del problem a non sarebbe 
eli fficile . 

Infat·t i i microrganismi patogeni suaccennad 
sono , per fortuna nostra, molto vulnerabili; e 
d' a ltra parte noi possediamo nel cloruro 'cii calce 
del commercio un disinfettante . di pochissimo 
p rezzo, ma att iv iss imo in dosi minime co ntro quei 
germi, purchè agisca in condizioni faYoreYoli . E 
Yeramente ta li condizioni s i ha nno neile acque Cl:e­
purate poYere di sostanze organ iche. Se inYece il 
cloruro di calce a\·esse ad ag·ire nelle acque da de-

~ . 
p ura rs i, l 'az ione s ua s i esau rirebbe prima s ull e so-
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sta nz~ organiche, di cut esse sono ricche, senza 
raggiungere quei germi patogen i, a meno di im­
piegarne notevoli quantità. 

A conclusione dunque della trattazione generak 
che abbiamo fatta del problema della depurazione 
biologica possiamo dire che questa in molti casi è 
assai raccomandabile per lo smaltimento delle 
acque di rifiuto delle acque residuarie della Yit'l 
collettiva, giacchè ci permette di risolvere spesso 
e felicemente la g rave questione sia dal lato tpe­
nico che da quello finanziari o, nè con essa si tras­
curano gl'interessi dell'agricoltura . 

Ed ora che, per sommi capi almeno, abbiamo 
visto quante e quali vie ci sono aperte per liberarci 
dali~ acque cloacali, consideriamo rapidamente il 
problema nelle sue condizioni locali, quali s'incon·· 
trano nella regione pugliese. 

Io mi arbitro a far ciò per la conoscenza, che ho 
potuto acquistare di questi luoghi, percorrendoli 
continuamente da varì mesi ed assumendo nei miei 
viaggi quante notizie mi riuscì possibile, appena 
mi convinsi della necessità e della urgenza di risol­
vere il problema della fognatura per le Puglie in 
dipenidenza della non lontana distribuzione delle 
acqu~ de l Sele. 

Noi abbiamo in Puglia molte cospicue città co­
stiere, che si rispecchiano nell'incantevole zaffiro 
della loro marina, ed ove quasi certamente si sarà 
già pensato al mare per sbarazzarsi degli scoli 
escrementizì. Nè l'espediente parmi in massima 
sconsigliabile;· in conformità di quanto ho già 
detto, purchè attuato razionalmente . 

Variano però le condizioni de l mare da punto a 
punto e solo uno studio accurato potrà fornire indi­
cazioni ' per gli sbocchi se si vog!,.iono evitare danni 
alla pubblica salute ed a speciali industrie di non 
piccola importanza, quali sono la piscicoltura e le 
bagnature estive. 

Ricerche e prove speciali dovranno farsi per la 
città di Taranto, dove esistono condizioni partico­
larissime. Quella città ha la fortuna di avere a 
capo del suo ufficio tecnico un uomo di singolare 
valore, l'ing. Salvi, a cui dobbiamo, oltre ad altre 
opere igieniche importanti, il progetto e l'esecu­
zione della bella fognatura a sistema separato per 
la città nuova . Ma la città vecchia scola ancora, 
come di ssi, irrazionalmente le sue acque di latrina 
nel :;viar Piccolo e non sono un mistero per nessuno 
i danni ch'ebbe recentemente a soffrire colà la im­
portantissima industria della cDltivazione dei mol­
luschi per quel deplorevole stato di cose . Non è 
forse difficile risolvere fe!ic~mente la questione per 
Taranto vecchia, ed io ebbi il piacere di discutere 
con l'ing . . Sah·i alcuni progetti di fognatura, che 
potrebbero corrispondere bene allo scopo . Trattasi 

di una questione vitale per noteYole parte della città 
di Taranto, e, qualora troppo si indugiasse nel 
por mano ai ripari, si finirebbe per compromettere 
grandi interess i, dacchè al di là dell'Adriatico, in 
Dalmazia, sta sviluppandosi, con metodi perfezio­
nati, la stessa industria marina, la quale farebbe 
vittoriosa concorren·za a quella tarentina. ~Ieglio 

dunque è guardare subito il pericolo in faccia e 
provv,edere a tempo, per non doverci rassegnare 
più tardi a sopportare il danno . 

Ma in Puglia la popolazione non travasi adden­
sata soltanto nelle città della costa; abbiamo pure 
grandi centri nell'interno e ciò si verifica special­
mente in provincia di Bari, dove, per es., incon­
triamo Andria con abitanti 53,735, Corato con 
46,077 , Bitonto con 32,957, Ruvo con 26,456, Ter­
lizzi con 25,094, Altamura con 25,64r. 

Colà nessun fiume esiste, verso cui dirigere i ri­
fiuti della vita cittadina. 

:\ieno povera di acque superficiali è la provincia 
di Foggia, ma nè il Candelaro, nè il Cervaro, nè il 
Carapelle, che tristamente si avviano a morire a sud 
del Gargano nei pantani, dove pure ebbe antica­
mente vita gloriosa la città di Siponto, non rappre­
~enteranno mai una qualche risorsa, perchè a ben 
poca cosa essi si riducono durante il tempo della 
estiva siccità . 

Solo ~'Iinervino e Canosa, della provincia di 
Bari avrebhero potuto nutrire qualche speranza di 
servirsi dell'Ofanto, che rasenta la provincia, se 
essO fosse meglio regolato nel suo decorso e se i 
diboscamenti della Basilicata non ne avessero note­
volmente ridotto il volume, da quello che era ai 
tempi di Roma. 

Forse in qualche punto delle Puglie, come p. es. 
a Gioia d~l Colle e a Noci, dopochè tutte le Puglie 
avranno acqua del Sele e non dovranno cercarla 
nel profondo del terreno, ci sarebbe da trarre par­
tito, per immettervi gli scoli residuali, da quelle 
voragini, che diconsi capiventi e che si continuano 
nefle ca,·erne so:tterranee de l calcare secon'dario, 
eroso da secoli dalle inabissantes i acque pluviali. 

A parte queste singolarissime circostanze, masse 
· rocciose rivestite da bruno terreno argilloso1 non 
sempre molto profondo, si incontrano nella lunga 
distesa, che va giù fino al Capo di S. ·Maria di 
L euca ed al golfo di Taranto . 

Come si vede i! territorio delle Puglie poco si 
presta, per gran parte della sua estensione, allo 
smaltimenfo delle acque luride coi metodi ordinari 
di irrigazione e la depurazion e biologica appare 
come espediente di vasta applicazione. 

Nii piace insistere nel dire che, se si vuole da un 
progra mma generale scendere a i particolari di una 
pratica applicazione, oçcorre affrettarsi a racco-
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gliere in tempo grande somma di osservazioni, di 
misurazioni, di calcoli da farsi punto per punto. 

Saranno in grado i varì uffici tecnici municipali 
di corrispondere al compito? Sì, io rispondo, se 
avranno essi la guida e le istruzioni indispensabili, 
che solo possono darsi da coloro, che conoscono a 
fondo l'argomento. 

Ma per quanto riguarda la depurazione biolo­
gica, bisogna pur troppo dire che in Italia essa è 
stata fino ad ora assai poco studiata ed ancor meno 
aoplicata, mentre in molti luoghi all' estero ha già 
~~conlira:to tavore grandissimo, e sempre più va 
guadagnando terreno. 

Ciò non toglie che da noi persone, ritenute com­
petenti, pronunzino talora su di essa sentenze assai 
poco ragionate . 

S e il Governo quindi avesse ad intervenire, come 
ritenao dov·:.::roso, per integrare le funzioni munici-. b 

pali, non sarebbe male davvero che anzitutto si pro-: 
curasse un personale direttivo convenientemente 
istruito, mandandolo a vedere davvicino ciò che di 
1peglio si è fatto fuori d'Italia, per applicarlo poi 
razionalmente ai casi nostri . 

Studi: preliminari eseguiti seriamente e con dili­
genza eviterebbero senza dubbio spreco di pubblico 
denaro e brutte sorprese, cioè quegli errori che di­
sgraziatamente si ebbero a deplorare nella esecu­
zione dell'Acquedotto Pugliese, iniziato senza pre­
parazione sufficiente (r). 

Io non so se mi è riuscito a tener desta la vostra 
attenzione fino in fondo a queste due conferenze . 
Qualora tale fortuna mi fosse toccata, il merito sa­
rebbe tutto dell'argomento, che presi a trattare e 
che contempla interessi divers i e grandissimi per 
la vita e per la prosperità dell e Puglie. 

Se poi le mie parole avessero a contribuire, anche 
solo d'un minimo, a facilitare -la riso luzione del 
grave problema, io, lasciando le Puglie, porterei 
meco anche questa grande soddisfazione, da ag­
giungersi alle molte altre, avute in questa bella 
Terra Pugliese, che fu tanto cortese e buona nel­
l'ospitarmi e a cui mi sento legato da intensissimo 
affetto. 

(r) Leggusi a tale proposito la Memoria del C:ADOLINI: L' Ac­
quedotto delle Pu;{lie . Bari, Laterza, 1902. 

RECENSIONI 

Biella di trasmissione per t-~:am<<'ays a ricupero automatico 
de:l'usura - (Eletric Raìlway - 1\'la rzo rgrz) . 

La cc Anderson Brake Adjuster C0 n d'Omaha (Stati "Cniti) 
·costruisce una biella. speciale destinata alla timoneria dei 
freni tra mviar i, la quale permette di mantenere il comando 
rigido senza costringere a modificare pE:riodicamente. l<t !un-

ghezza dei cliver3i m·gani : la cc Om aha a nd Council Bluffs 
S treet R a ilway co n ne ha fatto da poco e con buon risul· 
ta to, .appEcazioni ai propri veicoli. 

Questa biella (v. figura) è composta di due tronchi A, B 
colleg~ti fra di loro per mezzo dell'asta C, filettata ad un a 
delle sue estremità e resa solidale, all'altra, con un cono D, 
tenuto a posto da una coppiglia. Il cono D costituisce la 
parte integrante di un manicotto d'innesto a frizione E il 
cui cono cavo può girare liberamente intorno al tronco B 
dell a biella, pur essendone dipendente a ssialmente in causa 

di un bordo sporgente im- ~ 
pegn.ato in una gola cir· ,r · , 

colare. La molla F assi- ,'(@t- (fdlf1 
cura il contatto fra il ...:2:.---~ c n " ~ 
cono pieno D e quello 
cavo E, il quale è inoltre muni~o di una forcella G in cui si 
immette l'estremità della leva a gomito H avente per asse 
di rotazione quello dell'articolazione della leva di comando 
del freno . Il secondo bracc.io di H tem1in a con un becco ad 
apertura regolabile che viene disposto in modo da fargli 
abbracciare uno sprone laterale della leva di comnnào 
e da non perme ttergli di entrare in contatto con detto sprone 
se non quando la leva di comando abbia girato in:orno al 
suo asse di rotazione (superiore all'articolazione) di un an­
golo maggiore di quello che corrisponde allo spostame~t~ 
neces-3ario per produrre la chiusura del freno a nuovo, ooe 
prima che il consumo abbia dato un certo giuoco agli or­
gani eli trasmissione. 

Quando, per il consumo delle articolazioni, l 'ampiezza 
dello spostamento della leva di comando aumenta, la leva 
stessa, verso il fine della corsa, trascina seco la forcella G 
del cono cavo E facendolo girare in torno al suo asse; ma 
siccome, in quel momento, la leva e3erdta un 'energica tra­
zione sulla biella · .\ B, questa trazione aumenta la resistenz'l 
della vi"te di C, in proporzione tale che l'aderenza fra E e D 
è vinta ed il cono cavo E slitta sul cono D senza trasci­
narlo. Quando poi si abbandona la leva del freno ed il cono 
cavo è ricondotto indietro dalla leva H, alla fine della corsa 
di quest'ultima, la trazione non si esercita più e l'aderenza 
fr a D ed E è sufficiente perchè E trascini D nonchè l'asta 
filettata C e faccia girare quest'ultima nel tronco A della 
biell a . Siccome l 'apparecchio è dispoGto in modo che la rO­
tazione della vite si effettui nel semo di penetrare in A, la 
biE:lla si trova accorciata di una lunghezza proporzionale 
a llo spost~mento supplementare della leva di comando, e 
quindi, a l gioco esistente fra le diverse parti della timo. 
neria, dimodochè questo gioco è completamente ricuperato 
in modo automatico man man o che esso si forma. 

MAURO F . : La vaccheria. e latteria moderna municipale 'di 
Milano. - (Monitore Tecnico, n. 20 - Luglio 1912). 

L'ioiene del bambino è certo quella che presenta un in-
h l' teresse più intenso e più lato; molti e continui sono g 1 

studi e gli sforzi per dimimùe la morbidità e la mortalità 
infa ntile e fra tutti importantissimo è quello che tende ad 
ass icura re al latte, destina':o all'a limentazione del! 'infanzia, 
quelle qualità di purezza e di composizi~ne che. asEicur~no 
un benefico effetto ed allontanano il pencolo d1 malattie . 

Ogni città dovrebbe possedere un istitutò che si oècu­
passe dell'intere3santissima questione . : che procurasse al 
pubblico prodotti pedettamente garantiti ·e inn~ui. Milano 
ha raggiunto que-3t? ideale colla nuova . latten~ modello, 
inaugurata ora, dopo qualche mese dt . funzwnam:nto; 
ed eretta nel giardino che sta fonn a11d031 a mezzogwrno 
della città. L'A. afferma che essa è veramente ben riuscita 
e corrisponde perfeÙamente a quelle condizioni fisico-tecniche 
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che il J[ onit:o re stesso an~va l 'anno scorso, in un o dei suoi 
ar t icoli, fis3ato per gli impia n t i e la lm·orazione delle mo­
derne latterie . 

Gli edifizì della nuova vacchcri a milanese si possono sud~ 
di videre in più corpi : quello centt·ale comprende l'abita­
zione de l Direttore, la sala di ,-e ndita e b cam era delle ca l­
da ie ; neUa m a nica a sinistra trovansi il custode , i locali 

f"'.A.GAZ liN O 

ra;trell iere zincate e g li a bbeveratoi a u tomatici. Prese d 'aria 
a livello del pm·imento e appa recch i aspiratori elettrici a l 
soffi tto garant iscono un a perfetta ,-ènt ilazione. La puìi zia 
degli' a n ima li è ottenuta in modo com pleto e s'cu ro m ediante 
m acch ine pneum a tiche, quel!e del locale per m ezzo di sca­
richi che con sentono l'immediata evacuazione del fi eno, rac­
col to, nel sottosuolo, da carri specia li ed allon tanato. 

.. 
lr 
~ 
<.) 

Per· la mungi tur a si ha nno cure es trem e ; tre 
sale vi sono _addet te : l 'una destinata all a spolve­
r<~t ura e lavatura (con acqu a fredda o calda secondo 
1 casi) delle mucche, la seconda all'oper azione pro 
priamente detta e l 'altra, quella di lavorazione, a lla 
raccolta del latte. La camer a in cui le vacch e ven­
gono munte è lastricata in grès, ha le pareti rive­
st ite in p' as trelle; i battifianch i sono in marmo colle 
pareti m etalliche e zincate o nichelate. Per mun­
gere si adopera una macchina ad aspirazioni pul­
sant.i che manda direttamen te il btte , attraverso 
tubi di vetro, dalle mammelle in un serbato:o posto 
nella terza stanza . 

~ 

"' "' " ( •• l; a re frigeran te a doppi.a circolazione (d 'acqu d 
dolce e di salamoia , con camio:a di vetr o che pro­
tegge il prodolto da l contatto dell':1ria) r a ffredda il 

l~~~i~~~~~~~~~~ la tte , il qua le passa p oi nel serba to:o regrylatore del­
l ' imbot tiglia t rice « Bazzi »; qu esta m acchina riem-
pie in m odo esatto per gruppi, bottiglie di diversa 

_ _..lo!JIJ.,... capacità, o con latte puro o con lat te aggiun to ad 

una soluzione di la ttosio. 

ll;i!;!Jj;a~lliip,i~'~=~l~~:!fl!~~iij~~,~~~~~~1~~f(àiiEiliìlì~~~ Impo.r tan t issim o è il servizio delle botti gliette con-li tenente la quantità di liquido convenien ·.emente pre-
pa rato per ogni poppata di un bambino. 

-~-J...~~-"' Lascia ndo ora il r eparto del lat te speciale per 

Fig. r. - Pianta del piano semi-sotterraneo. 

per 1a visita sanita ria ed i soccorsi d'urgenza , la 
sala di a spetto, l'amministrazione, i m agazzini ed 
infine la sezione del la t te puro e sano per uso co­
mune; a destra invece si ha la sezione 'del la tte 
s'ped a le per i bambini e per. cura, non"chè il iabo~ 
t·atorio d'a na lisi e la sala delle vacche. Il cortile 
compre3o fra i due corpi laterali è in · par:e sopra ­
a)zato, allo scopo di _ ricevere il latte ed è munito d: 
banchina per lo sca rico ; un a r ampa permette a i 
éarri di scendere ai sotterranei dove trovan o posto 
le scuderie, il letamaio , ecc. . 

Il latte destinato a ll'alimentazione dei bambini 
od a scopi di cura non subisce in via normale il 
processo di sterilizzazio ne, il qu ale fu già detto es ser 
~au sa di profonde m odificazion i degli elem enti di 
ta le ·delicato prodotto (coagulazione di a lcune albu­
mine, agglomeramento dei globuli grass i e depo­
s.:to di fo3fat i e d'altri. sali). 

Alla stet·i!izzazione, fa tta soltan to dietro ;·ichiesta 
del m edico, si sosti ~ui sce l 'applicazion e di tutte le 
più scrupolose norm e asettiche ad un la t te che de­
riva già da vacche scelte in m odo speci ale, sia ri­
gu ardo al loro stato sanitario ed alla loro alimen­
tazionè, sia riguardo a lla composizione ch imico­
lì· •io!og ica del loro prodotto. 
~o n appena vengono a mancare i richiesti re-

quisiti sulle mucche scelte per il latte dei bambini, esse 
vengono rim a ndate a lle mandre e sostitui te con a ltre. 

L'ing. M auro, ne) descrivere la stalla , la chiam a un sa ­
lòne semplice, ma decoroso; e ta le infatti deve essere colle 
sue pareti in piastrelle, il pavimento in quadrelle di ce­
mento, le m a ngiatoie ed i ca na li in gra niglia leYi gata , 1e 

bambini ed ammalati e passa ndo a quello del latte 

IO 

Fig. 2. - Pianta del pi,mo terreno. 

comune, vedi am o che nell'impianto occupano un post o im­
porta nte le m acchine destinate al lavaggio, alla preparazione , 
a l riem pimen to ed alla tappa tura (a mezzo di speciali ron­
dell e in cotone) delle bottig lie distribuite a domicilio. 

Il latte, che g iunge da lle fattorie di campagna in bidot~i 
d'accia io stagnato, è già s ta to nell a stalla filtr a to e raffred-

\l 
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d ~1to m ediante inalazione d'acqua dolce ; i bidoni, pesa ti, 
s i solleYa no con un m on taca r ich i su d i un balla toio, donde 
il persona le a ciò addetto ro,·escia il con tenuto in u n grande 
bacino; eli qui il b tte scende sul refriger:m te a doppi a cir­
colazione e poi nel bacino regola tore . 

L 'A. fa not:-t re com e si sia no così elimina te completa­
m ente le pompe da latte e quindi gli inconvenienti ineren ti 
a lla clifficolcà eli pulizia e di m anutenzione. 

l : n imp:a nto di sollevamen to al imenta la conduttura ne­
cessaria ai va rì servizi di la 1·aggio, pulizia, ecc.; l ' impian to 
frigorifero è costi tu ito da due m acchine rota tive " Audiffren 
S ingri.in » (3000 ca lorie ciascuna all'ora) e la soluzio ne sa­
lina abbassa la tem peratura del latte da + 12 a + 2 gradi. 
E sse servono anche a l raffreddamento d i tre delle frigori­
fere ed a lla produzione del ghiaccio che il ccii1ccss:onario 
vende a domicilio e nei suoi varì spacci. 

Il vapore è forn ito da clue caldaie «Cornovaglia» ; g li 
uffici, le abitazioni ed i labora torì sono riscaldati con un 
impianto ad acqua calda e l 'energia necessaria è fornita 
clall 'impia nto elettrico comunale . 

L 'ing. :\lauro term ina la sua interessante descrizione con 
una pa rola d'elog io per tutti coloro che hanno collaborato 

.. a lla r:uscitissima impre sa, dotando Mila no di una latteria 
veramente modello e ta le da eguagliare, se non super:-tre, 
!e migliori impianta te al! 'e3tero . 

Griglia ad alimentazione automa.tica. co n gradini fissi ed 
oscillan ti - (Iron Age - Gennaio 1912). 

L'American Stoker C0 costruisce un nuovo tipo d i griglia, 
per l'alimentazione automatica dei focolari, costituita da 
una serie di gra dini altern a tivamente fi ssi e m obili che 
formano una .scalina ta con un 'inclinazione di circa J6°. Le 
sbarre m obili A (v . fi g ura ) sono congiunte ad un'asta incli­
na ta B munita inferiormente d i ruotelle e superio!"m en·'e col­
legata a ll'eccentrico C per m ezzo di un giunto art:cobto 
che perm et te d i regola re l 'ampiezza delle oscillazioni. 

L 'est remità delle sba rre A possono' in tal modo descrivere 
un 'elli'3se D più o m eno ctllungata, secondo che si vuole re­
golare lo spessore del combustibile oppure a11onta nare i de­

tri ~ i di ca rbone. 
T ant o gradini fissi, 

qua nto quelli m obili son o 
percor si internam ente da 
un a corrente d 'acqua fredda 
affinché la pa r te in con­
tatto diretto col combusti­
bile non si deteriori troppo 
in fret ta . I tubi in cui cir-

cola l 'acqua sonò , collegati da due serie di raccordi ad U, 
una per le sbar't'é;:, fi sse e l 'altra per quelle m obili, onde 
evitare i g iunti artico l; ti. 

L 'alimentazione della griglia si fa da ll a parte superiore con 
una tram oggia ed un o sta ntu ffo E a m ovimento a ltern a t ivo 
variabile ; la parete della t ramoggia rivolta al focolare è 
percoc ;a a nch'essa da una corrente d 'acqua · fredda . Inoltre 
un cilindro d 'accia:o è incastrato in pa r te sul cielo del foco­
la re e collega to alla canalizzazione d'acqua fredd a, essendosi 
riconosciuto che questa disposizione aumenta di m olto la du­
n:tta di conservazione della parte in mura tura. 

Apparecchio pneumatico per la pulizia delle strade - (Eng i­
n eering 1\Tews - Nlaggio 1912). 

La "Furnà s Pneumatic s,,·eeper co d ' India nopoEs (Stat i 
Un i ti) costruisce un apparecchio pneuma tico di nuovo tipo 
destina to a ripulire r éa lmente le massicciate str ada li , sen za 
incorrere nei due principali inconvenien t i p!-oprì dei sistemi 

tìn ora adottati e cwe : solle1·am ento di note\·oli quantità di 
· poh ·ere , qu ando si spazza a secco e form azione eli un sot­
tile strato eli fa ngo (fon te sicura di polvere) qu:mdo l 'ope­
r i,z ione è preceduta da un 'a bbonda nte inn atììam cnto. 

L a nuo\'a m acchina fu nziona per depressione, aspira ndo 
!a poh ·ere da lla superficie del suolo ed immagazzina ndola in 
una t ramoggia ; essa è cost ituita da un cha.ssis di carro auto­
m obile il cui m otore l\I comanda direttamen te un ven tila­
t ore V , il qu ale produce una forte depre3sione nel!a con­
duttura C; q ues t 'ultima termin a con un a bocca di aspira­
zione che si sposta alla superficie del suolo e ne assorbe i 
m ateria li polver osi; l 'aspirazione è facilitata da una preven­
tiva disaggregazione della polvere effettua ta a mezzo della 
spazzola a fili m etallici D. 

L e polveri aspirate a ttraversa no il ventila tore e ven goco 
proie ttate nel recipien te A, intorno ad un cilindro che fun ­
ziona da sepa ra tore; un getto di vapore, provvisto da una 
piccola caldaia, è spinto nel sepa ra tore da l tubo t ed agglo­
m era le polveri che si radunano quindi nella tra m oggia 
posta alla pa rte inferiore del r ecipiente A. L 'aria, libera 
da lla polvere che trascinava seco, passa in B e dopo avere 
sfiorato la superficie del suolo, viene nuovam ente aspirat<t ; 
in ta l modo la polvere, che avrebbe potu to sfuggire a lla 
azione del sepa ratore, non è rim essa in sospensione nella 
<•.tmo3fera e l'apparecch io funziona secondo un ciclo ch iu so. 
La valvola f serve a r egolare l 'aspirazion~ del ven t ilatore;_ 
b bocca d 'aspir azione ed il suo involucro B sono term inati 
da a li in. tela bordate di ferri piatti che fregano sul suolo, 
in m odo da ada ttar si a lle sue deformazioni. Le ruote 
dell '.apparecch io sono azionate dall'albero del m otore a 
m ezzo di un d1x o a frizion e p, del rocchetto g è deHe 
ruote r, r', R collegate con catene di trasm ;ss ione . Il moto;·e 
ha una potenza di 6o HP e l'appa recchio può raggiungere la 
veloci tà di 9 km. all'ora . Per il suo fun zionarnento occoc­
ron o due uomini : il m eccanico ed un oper a io che fa salire 
e scendere l'involucro B, manovrando un adatto si s.~ema di 
leve e vuota la tramoggia . Il pe3o dell'apparecchio a vuoto 
f. di circa 1360 k g . ; esso misura metri 6 x 2 ·45 e può spaz­
zare circa 15.000 mq. all'ora. 

STREET: .4pparecch io pe·r cnricaTe m eccanicam ent e il foco­
lare de:Ze locomotive - (Raih.uay Ag e Gazette ). 

Il caric:1tore « Street » prende il carbone sul t ender, lo 
spezza, lo porta nella conduttura distributrice e lo spa nde 
in stra ti su quel traCo di griglia dov 'esso deve venir ut iliz­
zato . 

L 'a pparecchio per fra ntumare il combustibile è. posto, in­
siem e col m otore che lo aziona (v. fig. 1), sul t ender ed è 
éost ituito da una tr am oggia T in cui un a delle superfi ci è 
sostituita da una ganascia oscilla nte animata , grazie a l)a 
leva di r;nvio A, di un movimento alternato. Il braccio in-

. feriore B della leva si appoggia contro un pezzo C, il qu ale 
permette d i stab ilire un piccolo g iuoco fra il braccio stesso 
e la macchina ; la gana<cia è riportata indie tro cla lh 
m olla D, normalmen te tesa . P er evitare che ca,rpi duri pro-
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vochino colla loro presenz_a del le rotture, la ga nascia fissa è 
ten uta a posto da un a m olla resistente solo agli sforzi ne­
cessari per spezzare il carbone, m a non a sforzi maggiori. 

Uscenè.o da l descri tto apparecchio, il carbone ca ci~ , attra· 
verso C, nella tra moggia D (v. fi g . 3) fi ssata sotto la pi at­
tafonna de lla m acchin::t; qui esso viene preso dai secchi 
dell 'elevatore E, il quale (v . fig. 2) sale lungo il tubo F, 
passa su di un tam buro e scende lungo H : la sua portat<t 
mass!ma è di circa 5 tonnellate a li 'ora . U n m otore aziona 
una vite continua che imbocca con un a ruota la qu ale fa 
30 giri al _minuto ; l 'albero eli trasmissione trascina l'eleva­
tore E ad un a velocità di circa 25 metri a l minuto. 

A m età della loro cor3a superiore, i secchi d i E attra­
versano un o slaccio cilindrico avente i suoi quattro qu a­
dra nti muniti di fori di diametro diverso (da 6 a I2 mm.), 
per cui gira ndo lo slaccio, si può modifica re la velocità di 
discesa del combustibile nel focolare sulla parte posteriore 
del quale esso viene distr ibuito da ll 'apparecchio l. 

Fig. r. 

Fig. 2 . Fig. 3· 

Man mano che il carbone discende, viene lanciato nel 
focolare mediante un getto di vapore e . la palmola G serve 
appunto a regolare il numero e la dura ta di quest i getti c 
per conseguenza la di-sta nza a cui il combustibile è lancia to. 

Il motore dell'elevatore E è a semplice effet to ed h a uno 
sta ntuffo di 89 mm. di diametro e 76 di corsa ; quello del 
fr.a natoio tra-scina l 'asta A per mezzo el i un eccentrico ca­
lettato sul suo a lbero; il funzionamen to dell 'intero app::t­
recch io necessita un consumo di vapore eguale all'I od 

-à ll ' I ,25 % della totale produzione dell a caldaia . 
L 'apparecchio "S treet » consente eli caricar-e una qu a n­

tità qualunque di combustibile e di qualsias i qua li tà, m ::m­
tenendo, in ogni condizione, la piena pressione del vapore ; 
in oltre è facile a sorvegli arsi e di fii c-ile a subire avarie. L'A. 
stesso consider-a però il fra natolo come un espediente eli non 
troppa utili tà e considera miglior sistema caricare il tender 
con carbone g ià opportunam ente spezzato. 

Qr; moR : Microscopio stereoscopico a fo ·rte ingra·Ìqdimento 
ed obbiettivo unico - (Académi e des Sciences - Lu glio 
I9I2). 

Questo nuovo microscopio , costruito da lla casa Nachet, 
dà col suo u nioo obbiettivo un sensibi le r ilievo degli oggetti 
con un ingrandimento da IO a 400 diam etri, mentre le lenti 
ed i microscopi binocula ri a due obbiettivi non possono 
superare gli So diametri d'ingra nd imento; esso consente di 
usare obbiettivi a distanza focale m olto piccola e perciò 
a.osai potenti e di uti lizzare gli obbiett ivi di un ordin a ri o 
n1.i croscopio. 

I fa sci luminosi da ti da li 'obbiett ivo sono divi si in due 
par ti simmetriche da i prismi P 1 P 2 (v. fi gura) e l 'osserva­
tore percepisce il rilievo mediante la fusi one delle due im­
magini coniuga te .-\ ,' B,' e A/ B,' dell 'oggetto A B. 

Come in tutt i gli st rumenti 
stereoscopici , la di stanza de-­
gli ocula ri deve essere ugual e 
a quell a degli occhi dell 'os­
servatore ; questa uguaglian­
za si ottiene semplicemen te 
facendo ruotare i prismi racl ­
dr izza tori . 

L 'apparecchio " Quidor­
~ achd » sopprim e in olt ré 
ogn i sforzo di convergenza e 
quindi ogn i fatica media nte 
l 'uso d i oculari special i_ 

L'.-\ . osserva corne il su o 
appa recch io confermi i pri n­

cipi stereoscopici già 
da lui un tempo for­
mula ti. Le immagini 
coniugate d i un micro­
metr o (preso come og­
getto) a l decimo, disegnato successivamente in m odo 
da evitare le defonn a:Woni , sono tali che le divisioni 
del micrometro érescono r egolarmente da sinistra a 
destra per l 'occhio. cle3tro e da destra a sinistra per 
quello sinistro. 

Il rilievo è stereoscopico quando la disposizio ne 
delle immagini coniugate è identica a quelle del mi­
crometro ed è pseudoscopica per un a disposizione in­
versa ; il rilievo è quindi veramente reale e lo stru­
mento " Qu idor » è ispirato acl una esatta concezione 
dei fenomeni) stereoscopici e visuali. 

Perfo-ratrice elettTica a p-ressio ne - (Z en t-ralblatt de·r Bauver­
. 1ualtung - 7 febbraio I9 I2). 

La casa Siemens-Schuckert costruisce un a nuova perfo­
ra trice elettrica di cui l 'unita figura forn i•3ce la sezione lon­
gi tuclina le. 

Il m otore m, m ontato direttamente sulla macchina , aziona , 
per mezzo di un imbecco, il cilindro percussore c congiun to 
eìast icamen te a llo sta n ': uffo por ta-fi oretto p, equilibra to dalle 
due molle r, r'. 

L 'ava nzam ento a ngolare del fi oretto è autom aticame nte 
ottenu to med'a nte le solite ,,canalature elicoidali ed un roc­
chetto; l'ava nzamento lineare si e ffea ua a m a no coll a 
vite v . Il vola nte a calettato sullo s tesso asse della ruota 
dentata a ttenu a gli e ffe tti della percussione sui denti . 

Con un motore eli r cavallo, la perforatrice può dare 450 
colpi a l minu to, rendimento veramente notevole , in più h 
casa costrut trice as·s'cura che l 'apparecchio, per la dispos~ ­
zione dei suoi orga ni , sarà soggetto ad un logorìo minim o 
i<l confronto eli a ltr i congegni acl esso simili. 
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MEMORIE 01\IGINALI 

LA L A V ANDERIA :\1l~ NICIPALE 

D I TORINO 

Prof . FRANCESCO A BBA . 

Quando, nel 1884, al primo albeggiare delle 
scoperte batteriologiche e al delinearsi di una 
nuova arma per la lotta co ntro le malattie conta­
g iose, la dis truzio ne dei germi in fe ttiv i, la città di 
Torino fu contemporaneamente colpita dal vaiolo 
e dal colera, il dott. R amello, precorrendo l'orga­
nizzazione sanitaria governativa, induceYa la Ci­
vica Amministrazione a creare un pur che s ia ospe­
dale di isolamento e un pur che s ia stabilim ento di 
disinfezione . 

Così sor.se, primo in I ta.lia, un s-er­
vizio di profilassi che rese in quell 'anno, 
memorabi le anche perchè la lotta clo­
yette sostenersi in piena Esposizion e. 
e quindi silenziosamente per non tur­
hare alti interessi nazionali, non solo 
utili se rvigi alla città, ma diede un 
g rande esempio agli altri Com uni e al 
Governo stesso che, quattro a nni di 
poi, affidata la cura delle cose ig ieniche 
nostre a l p rof. P aglia.ni, avviava deci­
samente la nazione al suo risorgimento 
sanita rio . 

o « forno 

fette, procedeva pure alle disinfezioni a domicilio 
mediante il sublimato, anche in ciò precorrendo 
l 'opera degli igienisti ufficial i, che tormentavano il 
prossimo cogli esecra ti e ridicoli suffumi g i . 

:\la l'organizzazione del I 884 non poteva essere 
che p roYviso ria e però, appena cessata l'epidemia 
colerico-vaiolosa, il Dr. R amello agitava l'opinione 
pubbli ca per edificare un ve ro e proprio osp edale 
per le ~nalatti e infettive, che sorse, infatti, pochi 
a nni dopo e fu dedica to alla memoria del Principe 
A medeo di Savoia, e u na vera e propria stazione 
di disinfezione, dotata dei più moderni apparecchi 
per la d isinfezione e lavatura degli oggetti infetti . 

Così originò l'attuale « Stazione di d isinfezione n 

che ,-e nn e studiata dall'in g . Giu seppe :\lidanrt del­
l' ufficio muni cipal e dei L avori Pubblici, munita di 
due stufe a vapore compresso Geneste-H erscher, di 
pompe per -disinfezioni domiciliari, camere per os­
servazione di cadaYeri , laboratorio, cam era p er au­
topsi·e, a ll oggi pel perso nal e, scuderie, rimesse, ecc . 

Il primitivo stabi limento , 
di dis infezione n, come fu 
consisteva in una stufa ad 

chiamato, 
aria calda 

Fig . . . - St~ zione di disinfezione e Lav~nderia municipale - Torino. 

secca, non essendosi a ncora dimostrata 
la gra nde effi cacia sterilizzante del vapor acq ueo . 

Nonostante ciò, però, lo stabilimento, ospitato 
dal « Cottolengo n, 'che aveva p ure accolto l'ospe­
dale di isolamento, era completo, poichè, oitre a 
provvedere a lla disi nfezione col calore degli og­
g etti letterecci e col suhlimato delle biancherie in-

(Fot . • .Jbbn). 

E la stazione Yenne ina ug urata, esattam ente ,-enti 
a nni o r sono, il 20 ottobre del r8g2. 

Da a llora ad oggi s i so no praticate in quello 
s tabilimento oltre settanta mila operazioni di s tufa , 
oltre goo.ooo di sinfezio ni ch imi che e si sono disin­
fettati olt re due mili oni eli og getti le tte recci dom e-
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stici e personali infetti, mentre da essa mosse il 
pe rsonale per procedere alla dis infezione d i alm eno 
.. j.O .GOO domicii i, scuole, ecc ., in fe tti; tantu per dire 
solo del grosso dei sen ·izì prestati dalla Staz iDne 
di d isinfezione·. 

~Ia questa, come edi fi cio, restò incompl eta per 
n n t i ann i, p oichè la Dora, ne' suoi lunghi e Lug hi 
giri, prima di affluire al Po, passava in tu tta vici­
nanza della stazione d i disinfezion e e qu ind i impe­
cJi,·a a questa di a mpliarsi, come an·ebhe Yolu to e 
doYuto, per completarsi colla laYanderia, il cui dis­
impegno, frattanto, era, con g rande disagio del 
sen·izio, co mpi uto dal ! 'O spedale Cottolengo . 

Tavola fuo ri testo) mostra due padiglioni paralleli 
(I e II ), r iun iti fra di loro per mezzo di un corridoiG 
con slargo centrale (6) e di una tettoia posteriore (7) . 

Il padiglione I contiene le stufe a Yapore e il 
camerino per la disinfezione col la fo rmaldeide; ma 
di esso non è il caso di occuparci, essendo stato 
più \·olte descritto . 

Dirò solo, · di passaggio, che il camerino per le 
disinfezion i colla fo rmaldeide Yenne modificato nel 
senso che, invece di sospendere in esso g li oggetti 
infe tti e farl i gi ra re mediante manovella dall' esterno, 
ora g li oggetti stess i si appendono a l soffitto, me­
dian te u ncini fi ss i, e s i fa agire su di essi ia for­

mald eide mediante un agitatore elet­
trico a palette fisso al soffi tto, dispos i­
tivo che facilita a nch e la caccia ta allo 
estern o deìla formaldeide, ad opera­
zione finita, dal camerino. 

Il padiglione II è il padiglione della 
lavanderia propri a men te detto: esteti­
camente esso fa si mmetria con quello 
delle disin fezio ni. 

Interna mente, come quello, è diviso 
in una parte anteriore, destinata a rice­
vere gl i oggetti infetti e in un a parte 
posteriore per manipolare g li stessi og­
getti disinfettati. 

Fig. 2 . · Int roduzione degli oggetti in fett i nella sala della cernita. 
(Fot . Abba). 

Così pure, com e nel padiglione delle 
stufe , g li oggetti vengono intro dotti a t­
traverso la finestra (fig . 2 ), affinchè il 
personale che laYora nell'interno non 

Finalmente (non tutti i mali vengon o per n uo­
cere) una piena della Dora ch e minacciò di traYol­
gere parte degli edifizi della stazione di disinfezione, 
consig liò la C iv ica Amministrazione a deviare, 
senza indugio, il corso della Dora stessa, ciò che 
permise, in un punto, di ampliare la stazi-one, il 
vicino cimitero e di dar valore ai circostanti 
terreni. 

Così si venne al progetto della lavanderia m uni ci. 
pale, idea ta pur essa dall'ing. Mi dana; ma che, 
per quanto sia stata del ibera ta dal Consi g lio Comu­
nale fino dal gennaio Igo8, non potè iniziarsi che 
molto tardi per una specie d i crisi edilizia dell' ab­
bondanza, che distolse le imprese murarie da lle 
p:iccole costruzioni, sicchè plll Yolte andarono 
deserti gli appalti per la lavanderia municipale. 
pel Preventorio antitubercolare, ecc. 

Oggi però anche essa è un fa tto compiuto e fu n­
zio na da più mesi , e non andrà g uari che il suo 
servizio verrà esteso, oltrech è al completa mento 
d ella s tazione di disinfezione, alle necessità di la­
Yanderia pei diversi senrizì economali del Municipio . 

Uno sguardo ge nerale dato alla pl a nimetria-gene­
ra le della stazione di disinfezione e laYanderia (vedi 

possa agevolmente u ~: cirne, senza passare in appo­
siti came rini e compiere le dovute operazioni per 
rendere la p ropria persona innocua a sè e agli altri . 

Qua nto ai locali in tern i il padiglione contiene : 

A) - Una ((camera di cernita n (2 ) lunga metri 

,5,80 x 6,55 x 4,40, illuminata da tre grandi fine­
stre (m . 2,65 x I ,2o), di cui quel le rivolte a ponente 
servono per l'introduzione dei sacchi dai carri pel 

trasporto degli oggetti infet ti. 
In questa camera sono collocati due graticciati 

di ferro zincato (m. 2,50 x I,2o x o,6o), pel depo­
si to delle biancherie; due tinozze di legno della 
capacità di goo litri , e 5 dello. capacità di 6o litri 
per le disinfez ioni chimiche (sublimato, acido fe­
nico) delle bia ncherie imbrattate di sangue, pus, o 
feci; l' orificio di carica della (( di sinfett"atrice a va­
pore>> chiuso da coperchio metallico a cerniera . 

1\el muro divisorio , tra questa camera e la poste­
riore, in cui sono gli apparecchi della lavanderia, 
è fi ssata la detta Yasca disinfettatrice, per metà pro­
spici ente nella camera di cernita e per metà nella 
sala di lavanderia ; median-te questa vasca si intro­
duce e si disinfetta (come si vedrà) la bia ncheria 
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meno sucida . la quale, nello ste~so tempo. v1 ene 
li o: ciYiata . 

Due finest rini a ,-etro fis so, post i ai lati di questa 
Yasca, se rYono al perso nale per le comu n icazion i 
tra il local e infetto e il non infetto. 

Tale apparecchio("' ) è costituito da un a yasca di 
ferro zincato, che misura mm . I6oo d i lun g hezza, 
mm . 8oo eli larghezza e alt rettar.ti di altezza . Ha 
una capac ità utile d i bi a nch::ria asciutta pari a ch i-

Alla camera di cernita si può acce­
d ere sol ta nto passando attrm·erso a 
du e camerini (m . 2,8o x 2,45) il primo 
dei quali (I) sen·e al disinfettatore per 
deporre la propria diYisa, che indosserà 
di nuo,·o quan do anà finito le opera­
zioni nella came ra di cern ita; qui,·i egl i 
la,·ora Yestito di apposita palandrana, 
soprascarp e berret to-ooprinuca di sin­
fettabili col su h limato o col Yapore ; nel 
secondo camerino ha posto un lavabo 
a tre scomparti co n rob inettena aà 
acqua fredda e acqua calda. per la dis­
infez ione delle mani e della faccia. che 
il disinfettatore deve eseguire p rima eli 
ritornare nel primo camerino ad indos­
sare gli abiti, d~posti entrando. 

Fig. 4· - Salone delia hvanderia . (Da SllliStra a destra : lavatrice e risciacquatrice; 
idroestrattore ; stiratrice; essiccatoio). (Fct. Abba). 

T utti gli oggett i che nella (( camera di cernita n 
vengono introdotti non possono passare nella 
grande sala della lavanderia se non attraverso la 
vasca disinfettatrioe a vapore, la quale conti ene li­
sciYia r iscaldata a I00° C. ed avervi soggiornato 
per un 'ora. 

B)- U n salone (3-4) lungo m . I6,65 per 9,25 
per 4,35, illuminato da IO finestre (m . 2,65 x I,2o) 
con pavimento e pareti in cemento, a cui si accede 

logrammi 95. A d esso a rrivano il vapore generato 
dalle caldaie e l 'acqua calda e fredda per mezzo di 
tubi di pollici inglesi }~ e Yz con un consu mo medio 
di Yapore per ora, p a; i a circa kg . 63 (fig. 5 e 7) . 

L'intero apparecchio pesa 300 kg . In esso la 
biancheria g iace tra un . fondo e un coperchio bu­
cherel lat i, situati a circa IO cm . di distanza 'dal 
fondo e dal coperchio di lamiera zincata (t) e perciò 
v iene, in modo con tinuo e ininterrotta men te, ri~ 

sciacqu ata dalla soluzione di liscivia 
che è riscaldata da un serpendno, in 

cui circola il v-apore . 

Il coperchio è mu nito di contrappesi 
(g, g'), perchè sia pi ù faci lmente ·ma­
nonab ile ed è munito di viti a snodo 
pe r regolarne la chiusu ra ermetica (b) . 

e n solo tubo limita l 'uscita del ya· 
pore, s icchè la press ione non è ma i 
troppo alta . 

Sono ancota ann essi alla Yasca un 
termom et ro e un idrometro per ]R sor­
vegl ianza del buon funzionamente> del­
l' apparecchio . 

Fig. 3. · Salone della lavanderia. (Da sinistra a destra: disinfettatrice a vapore; v::sca di 1113• 

cerazione; lisci via trice; tinozza per la liscivia; lavatrice e risciacquatrice) .. (Fat. ·Abba). 

c\ destra e a si ni stra di questa disin~ 
fe t.tatr ice, e addossate al muro d ivisorio 

. ' ' 
fu rono costruite in muratura, e ri,·e-

per una porta (m. 3,85 x I ,6o) dalla tettoia adibita 
ali 'uscita deg li oggett i disinfettati (7) e da un cor­
ridoio, che conclùce a lla sta nza delle ealdaie (6) . 

Ouesto salone è div iso dalla camera di cerni ta dal 
. ~ ~ - . 

mu ro di viso rio , clìe rinse rra , ·come si disse, la (( di s-
i;l fet tatrice a: vapore>> (fig. 3 e 4) . 

stite di cemento, du e <(vasche di macerazione n, cia­
scuna delle qua li misura m. 3 , IO x r, ro," con un a 
p rofondità di cm. go ed è divisa a metà da un se-

(*) Tutto il macchinario venne fornito dalla Casa Poenscren di 
Diisseldor.f per .mt:zzo della Ditta Ing. G. De-Franceschi"' e C. 
di Milano. 
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pimento, esso pure in muratura, con un dispositiYo 
speciale oer lo scarico automatico dell'acqua Ìn 
eccesso. 

b 

Fig. 5. - Disin!ettatrice a vapore. 

Grossi robinei:ti vi regolano l 'afflu sso dell'acqua 
calda e fredda. 

Sempre nel salone sono ancora disposti : 
I

0 Una « lisciviatrice >> ver ticale, fissa, della 
capacità di li tri 380, costruita di lamiera di fe rro 
zincato. Misura mm. 8oo di diametro e altrettanti 
dì altezza ed è capace di 40 kg . di biancheria 
asciu'tta. 

L'acqua fredda e calda e il vapore Yi sono con­
dotti da tubi di ferro di pollici ing lesi ri spettiva­
mente ~' };{ e I. Consuma circa kg . 27 di yapore 
a.J l 'ora e pesa 95 kg . 

Il coperchio è divisibile in due parti; nel centro 
della tinozza s i trova l'apparecchio per la liscivia­
tJura propriamente detta e continua della bian­
cheria; esso risulta di un fondo bucherell ato, di 
una Ya.lvola pel vapore . 

Dal centro di questo fondo si eleYa un tubo, che, 
alla sua estremità superiore, ha u na chiusura rego­
labile a volontà per ottenere uno spruzzo raggiato, 
più o meno veemente, di lisciYia sulla biancheria . 

ll vapore, che esce attraverso· alla valvola, por ta 
all'ebollizione l'acqua, che si trova nella tinozza e 
la spinge all'estremità dello spruzzatore, cosicchè 
la biancheria è continuamente impregnata di li­
scivia bollente . 

2° Una « tinozza per la preparazione della li­
sci via>>; è pur essa di ferro zincato e della capacità 

di 250 litri . ::\Iisura 700 mm. d i d iametro e 750 di 
altezza, pesa 73 kg . e possiede tubi pel yapore e per 
l'acqua calda e fredda ·di pollici inglesi ]4' e ~ -

30 G n a cc lisciYiatrice e ri sciacqua trice >> oriz­
zo ntale, a doppio tamburo, cioè con tamburo in~ 

terno di rame bucherellato a sezione triangolare, 
speciale, con ripieg.ature interne, del diametro di 
mm. Sco, della lunghezza di mm . I 100 e della ca­
pacità in bia ncheria asciutta pari a kg . 65. 

Il tamburo interno è g ire,-o]e, con movimento in­
,-ertibile e della capacità di un effettiYo di r 35 g iri 
al minuto . 

Consuma 1n HP circa r ,o e 111 Yapore per ora 
circa kg. 25 . 

I tubi per l'acqua calda e fredda e pel vapore mi­
surano pollici inglesi ):{ e ;~ . L'intera macchina 
pesa r 265 kg . 

Il sistema a forma triangolare speciale con curve 
rientranti del ta mburo gireYole (fig . 6) eYita che la 
biancheri~ s i sciupi, come accade coi tamburi a se­
zione cil indrica o triangolare semplice, pel continuo 
sfreg amento di essa contro le pareti . 

Le tre curve verso l'interno del tamburo fanno 
sì che la biancheria si innal za, quando il 'tamburo 
è in movimento, fi no ad un certo punto, oltre il 
quale, non potendo più prog redire, è forzata a ca­
dere, per proprio peso, nella lisciYia, che è conte­
nuta nel tamburo esterno. 

Fi g. 6. - Sezione tra,versale della lavntrice-risciacqua trice. 

Un tamburo così fatto oppone una nofevole resi­
stenza all'acqua e alla lisciYia, che si muove nel 
suo interno, così che l'effetto della lavatura e della 

) 
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VI 

I. - PADIGLIONE DELLE STUFE. 
r. - Camerini per l'ingress_o e l'uscita del personale dal lato infetto. 
2. • Sal:t per la · cernita degli oggetti infetti. 
3· · Sala per l'introduzione degli oggetti infetti nelle stufe a vapore 

(a destra) e nel camerino della formaldeide (a sinistra). 
, 4· - Sala di manovra e scarico d~Ile stufe e del camerino della formaldeide. 

5· - Sala per lo stendaggio degli oggetti disinfettati. 
6. - Generatori dd vapore. 
7- . Tettoia di comunicazione colla lavanderia. 

IL - LAVANDERIA. 
1 . . Camerini per l'ingresso e l'uscita del !_)ersonale dal lato infetto. 
2 .• Sala per la cernita, disinfezione ed introduzione degli oggetti 

infetti nella sala della lavanderia. 
3 .. Sala per gli apparecchi di lavatura, risciacqua tura e asciugamento. 
4· · Sala per la stiratura e montacarichi. 

1 5 

v 
La parte tratteggiata rappresenta il lato ùifello: la parte bianca il lato 11011 infetto. 

IIL - P ADIGLIO,NE PER L 'OSSERVAZIONE 

DI CADAVERI INFETTI. 

r. · Dormitorio del personale di servizio. 

2 •. • Camera di osservazione dei cadaveri infetti. 

3· · Ufficio di registrazione. 

4· - Laboratorio batteriologico. 

5. - Sala delle autopsie. 
/ 

IV. - TETTOIA PER CARRI E BARELLE INFETTE. 

BAGNI A PIOGGIA. 

I. · Camere· per ii bagno a persone infette e per scabbiosi. 

2. • Camere da letto per le predette persone che attendono la dis­
infezione degli abiti. 

V. - PADIGLIONE DI OSSERVAZIONE 

DI CADA VERI NON INFETTI. 

r. Camera per l'osservazione dei cadaveri. 

2. - Camera per l'esposizione di cadaveri sconosciuti (Morgue) . 

3. · Personale di servizio. 

4· · Bagno e letto per persone sudicie. 

VI. - ALLOGGI PEL PERSONALE. 

5· - Cocchieri di servizio. 

6. · Scuderia. 

7. - Rimessa. 

8. - Tettoie per carri e barelle non infette. 
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risciacquaiura è molto più completo, ed in ol tre. per 
tale sua conformazione specia.l-~ , si Yerifica il fatto 
importante che la lisciYia cade se m p re dall 'al t o sulla 
biancheria . 

Fig. 7· - Disinfettatrice a vapore collocata in si to e prospiciente per 
metà nella sala della cernit~ e per metà nella sala della lavanderia. 

Due spruzzatori d'acqua assicurano un' accurata 
risciacquatura delle pareti del tamburo e un la­
vaggi'O potente della biancheria nell ' interno . 

(Continua). 

L A FABBRICAZIO~E l\lECCANICA 
DELLE C.\ VI GLIE DI LEGNO. 

IL NUOVO I l\IPIANTO DI ALPIGNANO 
In g . A . CARENA . 

Ad ognuno è noto il g rande impiego che tro­
vano nelle costruzioni d i leg no le cosidette caviglie 
o biette di collegamento. 

Queste erano fin' ora fabbricate per lo più a 
mano; e solamente per la costruzione delle cavig lie 
coniche a sezione circolare s'impiegava da alcuni 
un apparecchio, che, agendo a g uisa di un ordi­
nario tempera-lapis sull'estremità d'un listello ap­
positamente preparato, dava ad essa la voluta forma 
conica, ed una sega circolare tagliava quindi la ca­
vig lia della lunghezza più conveniente . 

Queste ca\·iglie a sezione circolare p resentano al­
l 'atto prat ico l'i nconven iente di rendere molto facili 
le spaccR ture delle tavoLe in cui vengono infitte; 
e d'altra parte, ritira ndosi il legno per l'essicca­
mento, esse difiìcilmente rimangono in posto, ma 
escono più o meno dal foro in cui sono contenute, 
non adempiendo più al loro ufficio. 

P iù conve nienti sono senza dubbio le caYiglie co­
niche a sezione ottagonale coi lati alternati,·amente 
lunghi e brevi, ossia a sezione quadrata cogl i spi­
goli smussati. Durante la messa in opera le lo ro 
faccie angolari si deformano per modo che viene 
riemp ita pressochè tutta la sezione de l foro, e ve­
nendo in seguito il legno a ritirarsi, esse tendono 
per elasticità a riprendere la forma primitiva, con­
tinuando ad esercitare contro le pareti una pres­
sione sufficiente ad impedire qualsiasi scorrimento 
longitudinale . 

R ecentemente il sig nor Carlo Lumello h:r ideato 
una macchina, che venne costruita dalla Ditta 
G . Martin a e Figli, di T orino, con cui si ottiene, 
in modo assai g eniale, la fabbricazione di tali ca- ­
vigli e, eli Yarie dimensioni e conicità, con una pro­
duzione eli circa so .ooo pezzi in ro ore di lavoro. 

La figura r qui unita rappresenta un particola re 
della macchina Lumello, di cu i le figure successive 
riproducono, in scala minore, alcune viste e se­
zioni longitudinali e trasversali . 

Le quattro leve a, disposte s immetricamente in­
torno all'asse xx e fulcrate nei punti o .. por tano al­
l 'estremità an teriore quattro coltelli d'acciaio c e 
sono provviste all' estremità posteriore ,di quattro 
ro telle r, che poggiano sulle superficie levigate dei 
ferri d e Yi sono mantenute aderenti dall' azione 
delle molle m portate dalla corona in ghisa b. 

I ferri d presentano a metà lung hezza una sca­
nalatura aperta da una parte , per mezzo della quale 
essi appoggiano su quattro piccoli perni, portati 
da un manicotto calettato sull'albero f . Essi pog­
g iano poi alle estremità sui dischi e di due mani­
cotti infilati sull'alberetto f e su di esso scorrevoli 
long itudinalmente colla manovra dei dadi e contro­
dadi g . A ciascuna estremità quattro mollette rn', 
fi ssat·e ai piccoli rampini di cu i sono late ralmente 
muniti i ferri d, servono ad assicura re i.l contatto 
di questi con ciascuno dei dischi e . 

L'alberetto f è portato, per mezzo dei pezzi di 
sosteg no h, da lla coppia d i alberi h fra di loro pa­
ralleli, a cui l 'albero a gomito i (fig . s), per mezzo 
della biella j e delle aste 7, trasmette un movimento 
alte rnativ o di va e vieni. 

Ad ogni giro dell'albero a gomito, tutto il s i­
stema dei ferri d compie adunque una con;;a com, 
pJ.eta di andata e ritorno, per cui se, come è in di­
cato in figura , le faccie levigate di questi ferri sono 
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incl inate di un certo angolo- -x r ispetto all 'asse xx, 
le estremità d-el le leve a, che putano 1-e rotelle r, 

J J 

~( --- - --
(8) 

l Fig. r. 

saranno dapprima costrette ad allontanarsi . e poi ad 
an·icinarsi all' asse xx, mentre le estremità opposte, 
cui sono fissati i coltelli c, dovranno Cla.p. 
prima avvicinarsi e poi allontanarsi da 
quell'asse. S'intende ora, come spin­
gendo gradatamente fra i coltell i, tlu­
rante la prima mezza corsa, un piccolo 
prisma di legno di dimension i conve­
nienti, i coltelli andranno staccando da 
esso quattro trucioli di grossezza \·ia via 
crescente, e ne risulterà la caviglia della 
voluta forma co nica. 

Spostando opportunamente i dischi e 
colla semplice manona dei dadi g, si fa 
varjare l'angolo a. e conseg uentemente 
la conicità d elle caviglie, che conserve­
ranno però sempre la stessa dim ensione 
·ùasversale media. }lanm-rando inYece 
il dado te rm inale g', s i o ttiene lo spo­
stamento longi tudinale, in un senso o 
nell'altro, dell' a lbero f, dei manicotti e 
e dei ferri d. per cui varia il tratto di 
questi ultimi , che, durante il funziona-
me nto viene a passare sotto le rotelle r, 
e le cavigli e, pur conservando sempre la medesima 
conicità, risulteranno di dimensioni differenti. 

DoYendo le cavig lie, come s 'è detto, presentare 

u na sezione ottagonale, ciascun coì tello ha il filo 
costituito da due tratti di retta formanti fra di loro 

l rB 
l 

l~ 
---- · ~--1 _ , 

/ <ll 

Fig. 2 . 

relativa dei quattro 
indicata in fig. 8. 

·- -~-

i~ 

Oltrechè dalle molle rn sopra me nzionate, le 
leve a sono a ncora sollecitate dall' az ione di <3Jtre 
quattro moll e rn" (fig. 5), con direzione rispettiva-
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mente perpendicola re a qu el la delle prime. Le 
moJl.e m" agiscono in 1?odo da p remere con tinua­
mente la faccia breve di ciascun colte llo contro 

' . 
"'~~ 

'- - - .. . ~- ---1-- -'--+-

Fig. 3· 

quell a grande del co ltello successivo; cosicchè, du­
rante tutta la corsa di lavoro, i fili dei coltelli consi­
derati assieme vengono sempre a costituire un otta­
gono, di cui i lati corti conse-rvano una lung hezza 
costante, mentre que lli lunghi vanno gradatamente 
diminuendo di lung hezza. 

Dalle fig. r, 2 e 6 si vede come i bracci a, oltre 
che intorno ai perni o, siano mobili intorno ai 
perni o ' normali ai primi, e quindi possano obbe­
dire a ll'azione sia delle molle m che di quelle m". 

Fig. 4· 

I piccoli prismi di legno da i quali si debbono ri­
cavare le caviglie si dispongono entro le cassettine 
portate da una doppia catena snodata p, tesa fra 

due pignoni d'estremità. Ad uno di tali pignoni 
Yiene trasmesso il movimento dell' a lbero motore in 
modo tale che ad ogn i giro di quest'u ltimo la ca­
tena è obbligata ad ayanzare di un tratto corrispon­
dente alla grossezza di un a cassettina. 

Un'asticciuola di ferro q solidale nel movimento 
agli alberi k e scorreYole den tro la g uida t viene 
ad ogni gi ro dell'albero motore a premere contro 
la estremità del prisma di legno, che si trova nella 
cassettina in corrispondenza dei coltelli, obbligan­
dolo a cacciarsi fra di essi ed a subirne l'azione . 

Fig. 5· 

Fra la catena p ed i coltel li c si trovano ancora 
quattro guide s, premute ciasc una da un a molla m' ', 
attraverso ìe quali è obbligato a passare ciascun 
prisma di legno prima di essere afferra to dai col­

'telli; in tale guisa è assicurata 
la perfetta centratura del pezzo 
'da lavora re. 

Come avvenga la trasmissione 
del movimen to dall' a lbero i a lla 
catena p, risulta chiaro dalle fi­
gure 5 e 6. :Mediante una coppia 

- - - - 'di ingranaggi conici il moto si 
trasmette dapprima a un albe­
retto verticale v, che porta alla 
estremità superiore un disco u. 

Sulla periferia di tale disco è incavata una 
scanalatura, che rimane orizzontale pel suo tratto 
mediano, mentre nel primo e nell'ultimo tratto ha 
un andamento elicoidale . Ad ogni giro dell'albero i 
e quindi del disco u viene afferrato den tro ques ta 
scanalatura uno dei cilindretti fissati lungo la peri­
feria di un secondo disco ·w, calettato all'estremità 
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di un alberetto ::;, che all' estremità oppos ta porta il 
pignone motore della catena. I n conseg-uenzél, fin­
tantochè uno dei cilindretti portélti déll disco 1l' per­
corre il tratto elicoidale della scanaléltura , la Céltena 

Fig. 6. 

continua ad avanzare, mentre inYece essa rimane 
ferma per tutto il t~mpo in cui il cilindretto si trova 
in corrispondenza del tratto di scanalatura orizzon­
tale. Le cose sono disposte in maniera, che nel 
primo periodo la catena si sposti precisamente di 
un tratto corrispondente alla grossezza di una cas-

I 

Fig. 7· 

settina, e rimanga quindi ferma per tutto il tempo 
in cui l'asticciuola q, che deve spingere il prisma · 
di legno fra i colt~lli, si trova in corri spondenza 
della catena. 

La puleggia_ I (fig. 6) è folb sull'albero i e si 
puù rendere acl esso solidale chiudendo l 'innesto a 
denti 2. Il disinnesto può essere ottenuto o me­

. cliante la leva J. o servendosi del pedale 4, che 
agisce per mezzo del sistema eli leYe indicato in 
figura. 

Il contrappeso ;, per mezzo della leva 6 e del­
l'asta ?, viene a premere la superficie 8 contro la 
periferia della puleggia 9, Céllettata sull'albero i; 
questo allo scopo di attutire g li urti, che ad ogni 
mezzo giro si hanno nelle articolazioni del mano­
vellismo motore. 

In Alpigna no, presso Torino, venne testè ulti­
mato uno stabilimento per l'esclusiY:J. fabbricazio ne 
delle caviglie in legno, col sistema Lumello, di cui 
riproduciamo, colla TaYola fuori testo, la pianta ed 
una sezione longitudina1e. 

Lo stabilimento com­
prende, oltre ad un fab­
bricato acl uso abitazione 
ed uffici, una grande tet­
toia e quattro spaziose 
campate di sheds. 

Nella tettoia, oltre al 
deposito dei tronchi de­
stinati alla lavorazione, 
trova posto una sega a 

Fig. 8. 

nastro, pel taglio trasversale di tali tronchi in pezzi 
di lunghezza uguale a quella che si vuole dare alle 
caviglie. . 

I pezzi così ottenuti servono all"alimentazione di 
una prima cesoia, situata nel fabbricato a sheds, il 
eli cui coltello agendo in senso parallelo a quello 
delle fibre del legno, ricava da essi delle assicelle 
aventi la grossezza di circa I 2 mm. Da tali assi­
celle si ricaYano infine, con altre 6 cesoie di dimen­
sioni minori, dei pezzi prismatici di sezione qua­
drata di circa 12 mm. di Iato. 

Questi vengono in seguito cerniti su appostti ta­
vol i, e classificati per ordine di grossezza. Altri ta­
voli servono per la · cernita delle caviglie, che pro­
vengono dalle macchine forma"trici. 

Queste, in numero di IO, sono disposte l'una di 
seguito all'altra, in una sola campata di sheds. 

I trucioli, che si formano nella lavorazione, sono 
guidati da apposite ì:ramoggie sopra un lungo na. 
stro trasportatore di cotone, disposto sotto al pavi­
mento in corrispondenza delle macchine forma­
trici. Il nastro è teso fra due rulli d'estremità, di 
cui l'uno riceve il movimento dall'albero principale 
di trasmissione dello stabilimento, ed è sostenuto 
in· punti intermedi dà altri piccoli rulli, fissati ai 
pilastrini in muratura, che sorreggono tutto il pa­
vimento. All'estremità del nastro i detriti cadono 
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entro un cassone, da cui un ele,·atore li porta diret­
tament-:; ad una pressa, disposta sotto la tettoia adia­
cente ai sheds. Questa li foggia in forme parallel e­
pipede, che sono ;-endute come legna da ardere. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NlTf\RIE DEL GIORNO 

A PROPOSITO 
D EL C A SELLARIO ECOGR A FICO 

PER LA VIGILANZA 
IGIENICO-EDILIZIA-IKDUSTRIALE 

NELLE GRAN DI C ITTA 

Dott. PIETRO FERRARI. 

I lettori di questa Rivista devono certamente 
aver letto con molto interesse il bel lavoro e le con­
sid-:; razioni che il Dott. Vincenzo Rondani dell 'U f­
ficio d'Igiene di Torino ha svolto nei 1\. IO-II-I2-I4 

del corrente anno a proposito della vigilanza igie­
nico-edilizia-industriale nelle grandi città. 

Quanto venne esposto dal Dr. Rondani circa 
l'istituzione dei Casellari E cografici è ammesso, si 
può dir.-:; , da tutti. Io non vedo pe rò la necessità di 
introdurre nei Casellari Ecografici - quando esi­
stono le planimetrie dei diversi piani delle case -
il modulo descr ittivo dei singoli alloggi ed il mo­
dulo descrittivo della portineria della casa. 

·Il primo dei moduli sopradetti, secondo il Dottor 
Rondani, dovrebbe descriwre i singoli alloggi di­
visi per ogni piano, col numero dei locali, degli 
abitanti, delle camere da leuo, cuba'tura, numero 
delle finestre e latrine per ogni allog·gio; il secondo 
modulo dovrebbe descrivere· la portineria della 
casa· coi locali per abitazione diurna e notturna, 
soppalchi, ecc. 

Ouando si dia la massima importanza alla plani-;­
me7ria generale ed a quella dei diversi piani della 
casa io credo si possa far senza dei moduli descrit­
tiYi dei singoli alloggi e delle portinerie . 

Con la planimetria generale e con quella dei di­
,·ersi piani delle case si v iene a conoso-:;re la forma 
e dimensione dei cortili, dei cavedi , l'orientamento 
dei vari corpi di fabbrica, il numero dei piani, la 
_proporzion-:; fra l 'area coperta e scoperta, la clispo­
sizione dei varì locali, delle latrine e degli orinatoi, 
cosicchè si ha ·modo di conoscere le condizioni ge­
·neraJi ·igieni che del fabbricato oltre che la super­
ficie ; l'illuminazione, l'aereazione di ogni ambiente 
e quindi di giudica-re della salubrità o meno dei 
dive rsi lo~ali componenti gli alloggi e delle porti­
nerie comprese. 

Su1Ia planim~tria . si possono, con numeri pro­
gressivi, numerizzare i diversi locali della casa e 

s i possono indicare a ltresì sopra ciasc uno d i ess i 
l ' uso cui sono dest inati. Con ciò è reso possibile, 
sopra i moduli sui quali sono segnati i decessi, i 
CaSi di maJattie infettiYe e le disinfezioni praticate, 
mettere accanto a queste indicaz ioni il riferimento 
al locale od ai locali nei quali sono avvenuti i de­
cessi, le malattie infettiv.-:; o si sono praticate le 
disinfezioni, specificando questi locali col numero 
assegnato nella planimetria e ciò col medesimo ri­
~.ultato che si propone di avere il Dr. Rondani, il 
quale consiglia, nei moduli sui quali sono segnai! 
i decessi , i casi di malattie infettive avvenuti nella 
casa e le disinfezioni prat·icate , di porre accanto il 
riferimento ai piani ed a i singoli alloggi. 

Certo che nelle case di vecchia costruzione per le 
quali 1.-:; planimetrie non esistono, il poter adottare 
il sistema proposto dal Dr. Rondani, di numeriz­
zare gli alloggi come sono, nelle vie, numerizzate 
le case, riuscirebbe molto pratico. :Ma per ottenere 
ciò, occorrer·ebbe prima di tutto eh-:; il Comune ob­
bligasse i proprietarì di case a mettere sull'uscio di 
entra'ta di ciascun alloggio il suo numero progres­
sivo e poi denunciare all'ufficio del Casellario il 
numero degli alloggi, il numero d -:; i locali che l<? 
compongono ed altresì rendere edotto tale. uffic io 
dei cambiamenti che eYentualmente possono avve­
nire negli alloggi. 

s~ io però devo giudicare dalle condizioni di Mi­
lano, ritengo che non dovrebbe essere molto facile 
ottenere dai proprietarì di case l'indicazione esatta 
degli alloggi che si trovano nei loro stabili e delle 
successive modificazioni, anche se fossero obbli­
gati da una disposizione rego lamentare. Questa 
persuasione mi è suggerita dal fatto che, a M ilano, 
non sono pochi i proprie tari di case che, per tras­
curanza delle disposizioni rego lam entari, non ese-. 
guisoono, ad esempio, le denuncie di costruzione 
di nuove opere edilizie e delle relativ.e partite d::l­
ziarie sui materia li di costruzione di fabbrica; an­
dando così incontro a gravi penalità (r); come pure 
moltissimi sono i proprietarì di case - e ciò è ri­
sultato dall'ultimo censimento - che non denun­
c-iano all'Ufficio d'Anagrafe il cambio degli inqui­
lini. Si può facilmente quindi immaginare che i 
proprietarì non saranno mol-to solleciti nella ·de­
nuncia esatta delle modificazioni degli alloggi 
stessi, modificazioni che accadono di· sovente per 
la necessità di dividere o di ragg ruppare i locali 
deg li alloggi a seconda. delle esigenze degli inqui-

( r) A Milano chiunque int_e;1de esèguire un_' opera _edi!izia; tant? 
di costruzione che di demoliZione, anche ne1 fabbncat1 esistenti, 
solo escluse le ordinarie riparazioni ai fabbricati, deve farne de­
nunzia all'Autorità comunale e presentare alla stessa il relativo 
progetto per ottenere dal Sindaco i l nulla osta alla loro esecu­
zione. Le contravvenzioni alle prescrizioni di questo articolo sono 
ammesse a conciliaz ione o punite a termine di legge (art. r e 76 
.del Regolamento edilizio del Comune di Milano). 
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lini. Alcune modificazioni poi sono di piccola en­
tità costrutti,·a ed es-:guibili in poche ore, come, 
acl esempio, la demolizione di un taYolato per fare 
di due un solo locale, la riunione in un solo appar­
tamen to di due · àlloggi mediante l 'apertura eli un:1. 
semplice porta in una parete ; e quindi possono es­
sere ritenute trascurabili dal p ropr ietario eli casa, 
mentre ha nn o assai importanza ne i rapporti del 
Casellario Ecografico . 

V'è da osserYare poi che a l\Iilano, com e si è 
constatato nell'ultimo censimento, non sono poche 
le fami g lie il eli cui a lloggio è cost ituito da locali 
collocati in piani diversi, il che può essere causa di 
errori nell'elenco degli alloggi . 

Da tutto ciò Yerrebbe quindi a mancare al Casel­
lario quella precisione di dati fondamen ta li che co­
stituiscono una n-:cessità es~enziale per una esatta 
storia cl inica dei singoli alloggi, come vorrebbe il 
Dr. R ondani. Se invece si adottasse il sistema da 
me proposto, si avrebbe un mezzo più concreto e 
più fac ile per formulare la storia clinica della casa, 
con risparmio di moduli e di scritturazione che nel­
l'agg iornamento dei Casellari Ecografici sono già 
rilevanti. 

Che io sappia, l'unica città in Ital ia (r ) che- pur 
avendo la casa cus.toclita da portina io - abbia nu­
merizzato anche gli alloggi è Genova; ma, come 
ho saputo dal Prof. Risso, ufficiale sanitario e me­
dico-capo dell 'Ufficio eli Igiene di quella città, ìa 
proprietà degli stabili a Genova, specie nelle zone 
periferiche e più ancora in quelli eli recente costru­
zione, è molto divisa, tanto da aversi in una casa 
perfino dieci appa,rtamenti, ognuno di proprietà cli­
Yersa . Si cap isce quindi c.::me a Genova, istituendo 
il Ca~llario Ecografico, sarà facile e ut ile seguire 
il sistema proposto dal Dr. Rondan i. A nzi, il Pro­
fessar Risso mi disse eli aYerlo adottato; però non 
mi nascose la preoccupazione per le difficoltà che a 
lui ineYitabilmente si presenterann o nella forma­
zione del Casellario Ecografico quando dovrà oc­
cuparsi delle case con alloggi non numerizzati, 
perchè appartenenti acl un solo proprietario . 

Io sono del parere che l'ayere le planimetrie 
dei singoli piani e su queste numerizzare i lo­
cali per poter farne , il riferimento sui mo duli sui 
quali sono segnati i decessi, le ma lattie infet­
tive, ecc ., ri solverebbe molto megli o il problema 
di conoscere lo stato igienico dei si ngoli locali e 
degli alloggi in genere. Proporrei quindi che il Co­
mune con una disposiz ione di regola mento obblighi 
i proprieta rì a presentare tali planimetrie, il che 
non sarà poi tanto difficile perchè in genere i pro-

(r ) J.Vlo lte case di Roma e Venezia hanno g li alloggi numeriz. 
zati, ma si tratta di case non custodite da portinaio, per cui il 
numero è indi spensabile per la ricerca degli inquilini; oppure si 
tra tra di stabil i i dì cui alloggi sono occupati da difft:!renti proprietari . 

prietarì eli case le posseggono di già e non s1 trat­
terrebbe, per il maggior numero, che eli eseguire 
copie eli disegni già esistenti. 

Che ~e poi neppure le planimetrie dei Yarì piani 
s i potessero a\·e re, sembra che le descrizioni delle 
cond izion i ig ieniche generali delle case sa.ranno 
g ià un importantissimo coefficiente nel conoscere 
anche le condizioni dei singoli a lloggi, i quali non 
possono che risentire delle cond izioni generali del 
fabbri ca to, tanto che a Stoccarda l'Ufficio degli al­
loggi trae tutti i da ti igienici dal Casellario Eco­
grafico che ha per unità di studio la sola casa . 

Certo eh~ l 'attuazione eli tale mia proposta ri­
ch iede poi una speciale diligenza da parte dei fun­
zionarì municipali che si recano al domicilio dei 
malati per la constatazione delle forn1 ~ infettive, 
provvedimenti profilattici, ecc .; ma d'altra parte 
mi sembra che, per le città le quali non hanno an­
cora la numerizzazione degli alloggi, nè sperano 
poterla avere in breve tempo ed esatta, la mia pro­
posta sia la più pratica in tutti i sensi . 

Vi sono poi altre osservazioni esposte nello studio 
del Dr. Rondani a carico deì Casellario di ~I il ano·, 
che meritano una risposta. 

Egli lamenta che i! Casellario Ecografico di Mi­
lano, data la sua formazion e grad uale, non può fis­
sare un termine al suo compimento. 

Come il Dr. Rondani ha scritto in un 'altro suo 
lavoro (r) due possono essere i metodi per istituire 
il Casella rio E cografico delle case : o istituirlo su­
bito per tutte le case esistenti, facendole ispeziO­
nare ad una ad una, fino a completo esauri.nento, 
da apposito personale tecn ico e sanitario (è il me­
todo seguìto a Parigi e certamente costoso nel suo 
impianto); oppure istituirlo grado grado, cioè a 
.mano a mano che si presenta l'occasione, sia in 
caso di visite in seguito a reclami, sia in seguito a 
denuncie di malattie infettive per le case di nuova 
cos truzione . 

A ~Iilano si è seguìto ii seco ndo metodo perchè 
più economico, e con questo metodo, dal I 0 ìug lio . 
rgo8. il Casellario raccolse notiz ie- per quanto non 
sempre complete - su circa gooo case, ciò che ma­
stra essere il Ja,·oro ben e avYia to. Quando poi fra 
alcuni a nni rimarranno solo poche case non ancora 
ispeziona te, non sarà diffi cile al Comune di Milano 
di adottare il sistema di P arigi per completare ra­
pidamente il suo Casella rio. 

N o n s i comprende qui n di perchè la istituzione 
del Casellari o col secondo metodo s ia a rit"2nersi 
poi poco profittevol·e o dannosa, come dubita il 
Dr. R ondani, se g li stessi dati possono essere rac­
colt i coi due sistemi e continuamen'te aggiornati. 

( r) Ecografia Sanitaria - Impianto e funzionamento di un ca· 
sel lario ecografico e tecnografico municipale · Dott. V. RoNDANI 
- Rivista d'igiene e sanità pubblica , Anno XX, 1909. 
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Il Dr. R onclani osserva a nche la ma nca nza nel 
Casellario di l\Iìlano dei dati planimetrici. Pe r non 
esservi disposizioni regolamentari a l riguardo non 
si è potuto finora introdurre nelle cartelle tte delle 
case la loro planimetria, ma presto ciò si spera di 
fare, p erchè l'onor. Amministrazione comunale 
proporrà quanto prima al Consiglio comunale eli 
obbligare i costruttori di case ad allegare, aì pro­
getti di fabbrica, una ·apposita copia di tavole pla­
nimetriche pel casellario ecografico. Così pure si 
spera di poter introdurre nel Casellario le planime­
trie delle case di vecchia costruzione per le quali 
proprietarì domandano di usu­
fruire dei prezzi di favore pel 
consumo dell'acqua potabile co­
munale e per l'immissione in fO­
gnatura (case popolari). 

Finalmente il Dr. Rondani lamenta nel Casel­
lario Ecografico di :M ilano la ma ncanza dei dati de­
mografici, di quelli nguardanti la fognatura, ecc. 
In seguito all'ultimo censimento generale della 
popolazio ne s i sono già raccolti per ogni casa il 
numero degli abitanti, il numero dei piani ed il 
numero degli alloggi e dei locali per ogni singolo 
piano. Si rarcolsero anche notizie sul s istema di 
fognatura, sul sistema di approvvig ionamento del­
l'acqua potabile, sull'estensione dell'area coperta 
e scoperta di ogn i casa, come pure le condizioni 
delle vie e piazze (larghezza, lunghezza, pavimen­
tazione, scarico acque) e ques ti dati saranno fra 
breve trascritti nelle singole cartellette del Casel­
lario Ecog rafico. 

Ogni anno quindi si percorre un cammino in 
avanti nella sistemazione del Casellario Ecografico 
di Milano e si spera, in un futuro abbastanza pros­
simo - specie se non ma.nchedt l'appoggio della 
onor. Amministrazione comunale - di completarlo, 
in modo che il Casellario Ecografico e l' Ufficio del­
l'abitazione abbiano, come a Stoccarda, a formare 
un ufficio unico col compito di esercitare una meto­
dica vig ilanza sulle abitazioni e poter dare notizie 
e~atte sull'igiene dell'abitazione a tutti coloro che 
cercano casa. 

L\IPIANTO DI DEPURAZIO:\'E BIOLOGICA 
A M ILANO 

Prof. E. BERTARELLI. 

A ~Iilan o funziona da oltre due anni un im­
pianto di depurazione biologica col metodo a per­
colazione, che merita l'attenzio ne maggiore da 
parte dei tecnici, non fosse altro perchè credo sia 
il primo esemplare che regolarmente funziona da 
tempo in Italia e perchè il funzionam ento vera­
mente buono dell'impianto, vale a dare una idt>a 
di ciò che sono gli impianti del genere. L'inge-

g nere che ha diretto i laYori ha bensì dato una 
breve notizia dell'impianto stesso, ma per la natura 
stessa della Rivista oye il cenno è stato pubbli­
cato, Ri,·ista che non Ya nelle mani del pubblico, 
esso è rimasto quasi interamente sconosciuto a co­
loro che no n hanno pratica del mondo milanese. 

Il piccolo impianto del quale qui si fa cenno è 
quello che funziona alle case municipali di }lt­

lano, in via ~Iac ~Iahon, e l'impianto è stato diretto 
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Dettagli delle valvole automatiche di distribuzione. 

dall'ing . Codara, che ha studiato in Inghilterra e 
in Germania i diversi tipi di impianti di depura­
zione biologica, pubblicando una relazione al Mu­
nicipio di Milano, relazione che meritava una mag­
giore diffusione. L'impianto non è stato eseguito 
semplicemente per il desiderio dei tecnici milanesi 
di avere sotto mano un impianto di prova e di ri­
·cerca, ma per una necessità locale, e cioè per il 
fatto che il gruppo di case di via Mac Mahon, che 
pure accoglie circa due mila persone, mancava di 
un collettore della fogna e tornava molto costoso 
fa re i necessari collegamenti, data la distanza del 
g ruppo di case, coi tronchi già esistenti dèlla fo­
g na tura. P er questo si era pensato alla possibilità 
di depurare opportunamente le acque luride del 
gruppo di case deviando poi le acque depurate in 
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un piccolo corso superficiale che scorre a poca di­
stanza dal gruppo di case . 

In realtà esisteYano non piccole difficoltà per la 
risoluzione del problema, specialmente per ciò che 
le necess ità di spazio rendeyano impossibili senza 
un aggraùo economico che si ,-ole,-a in ogni guisa 
e\·itare, di porta re l'impianto di depurazione molto 
lontano dalle case, e anz i l.e di sposizioni di am­
biente forzayano a tenere l'impianto stesso nell'am­
bito delle case col rischio in caso di mediocre fun­
zionamento, di sentire gl i odori dell'impianto span­
dersi per le abitazioni. 

Perchè sia no bene prese nti i dati fondam entali 
dell'impianto in parola, ecco alcun e cifre dedotte 
della rel azion e pubblicata dall 'i ng . Codara, che 
progettò e costmsse l'impianto stesso: relazione 
pubblirata sulla S at'ura, che cortesemente ne fayorì 
le illustrazioni . 

.\nzitutto si sono , nel gruppo d i case serY ito dal 
piccolo impianto, tenute separate le acque pioYa ne 
(che Ycngo no com·ogliate acl un a roggia Yicina) 
dal le acque luride propriamente dette . L e case 
sono abitate normalm ente da una popolazione di 
r soo-r8oo abitan ti, e quindi si è calcolato un ,-o-

Disposizione generale dell 'i mpianto. 

Con tutto ciò si stabilì di acldiYenire a ll'i nstal­
lazione nel piccolo spazio divisorio tra un a e l'altra 
grande casa, ponendo ben inteso g li impian ti , e 
cioè la fossa settica e l'impianto perco latore eli 
ossidazione, nel sottosuolo, rimediando alle neces­
s ità della ossidaz ione che sarebbe stata deficiente 
per la posizione speciale dell'impianto, co~ì una 
Yentilazione fo rzata . 

Vedremo ora come si è risolto il quesito. P erò 
mi preme accer tare si no da ora che il Coclara ha 
assa i bene gi rato le pi ccole difficol tà pratiche otte­
nendo un risultato degno di ogni elogio. 

Chi scriYe queste lin ee ha Yisto l'imp ia nto a l do­
mani del suo finimento e lo ha riYi sto in pi eina 
fu nzione a distanza di due a nni , e non può che ri­
petere che il funzionam ento è perfetto. Che un po' 
di odore dalla fossa settica non arriYi a ll' esterno 
non oserei negare, ma in realtà se s i tiene con to di 
ciò che la fossa settica è posta in mezzo all'abitato, 
'non si può non essere soddi sfatti del funziona­
mento. E a nch e per quello che riguarda il mante­
nim ento dell a parte meccan ica il r isultato eli oltre 
du e anni è piena.mente soddisfacente . 

lum ~ di acque luride eli 75 mc. nell e 2-t ore, calco­
landosi a TjOO kg . il qua ntitatiYO di deiezioni e a 
2700 kg. la massa di materia le organi co da tr~isfor­
mare, tenuto conto che arriYano i materiali dei la­
Yandini, ecc . :-\attualmente la massa eli liquame ha 
,-ariazioni ingenti di erogazione nelle Yarie ore del 
giorno, con massimi corrispondenti alle 7-9 e alle 
r8-2o e con minimi molto bassi no'tturni . 

L'impianto comprende i seg uenti segmenti : 
pozzi eli sgrossamento coll ocati presso ogn i s in­
golo corpo eli fabbricato,_ Yasche eli s~climeni:azione 
collocate presso la parte termin ale della condotta di 
acque nere, le Yasche settiche, le Yasche eli dosa­
tura dell e acque che Yanno al letto percolatore e 
fina lmente il letto percolatore . 

Vedi a mo, con qualche dettaglio, ogni s ingola 
porzione dell'impianto. 

I pozzi eli sgrossamento, com e si è deùo, si tro­
van o presso ogni singolo corpo di fabbricato. Sono 
pozz i completamente riYestiti in cemento, capaci 
eli 4 mc ., ispezio nahil i, posti nei sotterranei dei 
s ingoli stabil i. e sono eli forma parallelepipedale . 
No n hann o naturalmente sbocco di aria e i tubi -eli 
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,~· rés ce ramico che portano Ìe acque luride da lla 
ìogna dom~s ti ca alla ,-asca so no foggiati a sifone, 
i n g ui sa che i materia! i prese n ti che arr i , -assero si 

Apparecchi o distrib utore del liquam e. 

po rtano subito al fondo, mentre la ca r'ta e i mate­
riali leggi eri si p orta no Yerso la superficie iniziando 
subito la solubilizzazione . Bragh e op portune, mu­
n ite di tappi mobili e assicurati in posto con caYal­
letti metall ici, permettono la ispezion e senza di­
s turbare la funzio ne e perm ettono in ogni caso di 
rimuoyere i materia li che otturassero i tubi . 

:\ella condotta r he dalla camera eli sgrossamen to, 
o meglio dalle camere di ~'grossamento . ,-3 all'im­
pian to di depurazione propriamente eletto, si sono 
disposte opportune saracinesche perchè s i possa, 
allorquando le acque nel la roggia Yicina sono mol to 
abbqn da nti , cieYiare senz'altro le acque stesse neJla 
roggia, perchè in questo caso non si avrà nuila a 
temere data la grande di lu izione che i materiali lu­
ridi subi ranno, tenuto conto del volume dell a roggia 
s tessa. . 

L'impianto di depurazione si in izia con un a 
,-asca di sedimentazione. Essa ha una pi;1n.ta ret­
tangolare cd è diYisa in due camere che pos-sono 
com unicare a volontà o funzionare separatamente . 
Il fondo della Yasca è inclinato p~r facilitare la rac­
colta dei materiali più pesa nti mediante o-ri o·lie alla 
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porzi9ne " supe~ior~, e si è fatto iry J;J.Odo che essi 
a~bbiano a trattenere i ma teriali che imbarazzer~b­
bero nel decorso ulteriore del procedim ento. Un a 
botola superiore perm ette di ispezionare le gr iglie 
e eli asportare i material i imbarazzanti. 

l .e Yaschc scLt iche, o fosse settiche, sono abbinate 
a pianta rettangolare, con pareti in m uratura e 
fondo in calces truzzo, con piani a cli,·e rsi cleclh-i 
per fa ci li t a re lo sco n-i me n t o della melma verso i 
canaletti eli scarico . Con chica nnes in ceme1Ho si 
è fatto in guisa che, sia all'arrivo delle acqu~ lurid e, 
sia alla emissione, non Yenga disturbato sensibil­
mente il la,·oro delle fosse settiche stesse . Ogn i 
,-asca settica è capace di circa 42 mc. e la profon­
dità media è di m . 1 ,90. Il funziomvmento è regolato 
In modo che sempre s i abb ia alla superficie della 
,-asca una cotenna di material e schiumoso che pro­
tegge assai bene la fermentazi one anaerobi ca che s i 
wolge negl i strati so ttostanti . 

L 'arri,-o delle acque luride dalla camera eli sedi­
mentazione a quelle di ferm entazione a naerobica è 

. ' 
co nttnuo, sebbene non un iforme; per ot tenere ch e 
nello sntotars i graduale s i avesse invece un cle­
flu o: so regola re in maniera che la fase ossidativa 
procedesse Yeram ente cun molta regolarità, si è 
appu nto intercalato la camera eli dosatura che re­
gola ri zza la erogazione al letto ossidante . La came­
retta eli dosa tura è capace di mc. 0,550 e quando ha 
raccolto in sè questo Yolume, avviene lo scarico 
della cameretta per il funzionamento di una valvola 
a bilico (n~ ! caso in discorso la valvola a utomatica 
si tro,-a pos ta nella camera m-e giace il letto a per­
colatore). Il letto di ossiclaz ione è simile ai s;liti 
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Dettagli o dell'apparecchio àistri butore. 

let ti con distribuzion e automatica forniti dalia Casa 
:\father e Platt. È un corpo quas i cilin drico leg­
ge~mente conico, formato con scori e di alti forni 
ben · laYate e spezzate, c~n un volu me totale del 
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corpo ossidante di 86 mc . (il diametro superiore è 
di metri IO e l' a ltezza media di metri r, IO). 

Nella installazio ne dell a quale parlo il materiale 
ossidante è disposto sona una platea in calcestruzzo 
che porta al centro un masso di costruzione, entro 
al quale si trova il tubo montante di apporto del 
liquame lurido proveniente dalla cameretta di do­
satura. La periferia del corpo ossidante è rappre-

_j 
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ha fatto .il _ Coda ra, e la bontà del fun zionamento è 
stata , del resto, consta tata dall o scri ,·ente in due 
successi,·e , -isite. ::'\ on so se determin azioni si sono 
fatte sul ma teriale p roYeni ente ri spett iYamente da lla 
fossa setti ca e dal let to ' percolatore: però il sem­
plice esame della trasparenza del liquido e dell 'o­
dore dice che l'impianto funziona bene e senza un 
note,·ole odore. 

! 
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Planimetria delle case popolari di Via Mnc Mahon e delln condotta di ncque nere. 

sentata da una struttura muraria formata con mat­
tonelle forate, in maniera da permettere l'accesso 
dell'aria in tutto il letto cilindrico di ossidazione e 
sul fondo si è formato un d renaggio in mattoni de­
sti nato a permettere il facile scolo del liquido dopo 
che è passato attraverso il sistema o:.sidante. At­
torno a tutta la costruzione è posto poi un cana­
letto che raccoglie opportunamente l 'acqua che 
viene colando dal sistema di ossidazione. 

Questo letto a percolatore è contenuto in una 
s ta nza del sottosuo1o delle case stesse. La distr ibu­
zione del liquame si fa con un mulinello Mather e 
Platt, che ha il yantagg io di funzionare con una 
pi ccola pressione . 

:\ell'impianto di :Milano si è calcolato ch e pos­
sano venire ossidati 75 mc . nelle 24 ore: data la 
capacità deLle vasche settiche già rico rda ta, i ma­
teriali luridi permangono nella fossa anaerobica 
circa 26 ore (dura nte l'inverno 40), tempo sufficiente 
per lo svolgers i dei ben noti fenomeni che interce­
dono in questa fase del procesw . Il materiale pro­
Yeniente dalla fossa anaerobica viene riversato in 
quantità di mc. o,sjo ogni r2-20 minuti primi, a 
seconda delle varie ore della g iornata, e siccome la 
superficie del corpo ossidante è di mq. 78,50, ogni 
metro quadrato di superfi cie ossidante, riceye per 
ogni scarica mc. o,oo7. 

Questi dati sono desunti dalla pubbli cazione che 

Per la yentilazion e, che sarebbe stata difettosa 
ne lla camera di ossidazione data la sua situazione 
nel sottosuolo, si è provvisto con una canna spe­
ciale di apporto di aria e con una ventilazione for­
zata. U n inconveniente rileYabile è quello dei nu­
merosi moscerini presenti attorno a lla fossa settica 
ed in mino r quantità attorno ai letti di ossidazione ; 
ma un g rande numero di moscerini viene aspirato 
opportunamente nella canna di Yentilazione e anche 
per tale Yerw si può affermare che l'inconveniente 
è quasi del tutto tolto. 

Si potrebbe muovere la domanda se proprio non 
Yi ha inconveniente nel procedere, come in tal e caso 
s i è fatto, collocando cioè l'impianto in mezzo all e 
case. Gli inquilini che io ho interrogato hanno 
t.' ensì affermato che l'o do re si sente e che l'inconve­
r:iente dei moscerini è reale, però hanno ricono­
sciuto che il di sturbo non è eccessivo. Con tutto ciò 
parmi doveroso segnala re il fatto che gli inco nve­
nienti non sono del tutto soppressi, non per difetto 
tecnico, ma per la fatalità della posizione dell'im­
pianto e per la quantità del liquame che viene de­

purato. 
L'impia nto è in ottime condizioni di funziona­

mento e di manutenzione e per questo è degno di 
essere ricordato ed additato a quanti si interessa no 
al problema della depurélzione biologica . 
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RECENSIONI 

REEO FR.I:\K: Posa di una condultu rCI f1 ess ibile attraverso 
il torrente d' Taramahan ne:la .\"uova Zelanda - (Engi­
neering N ews - -1- aprile 191 2) . 

L 'c\ . ha fat to a ll' " I nstitution of )Iining a nel )letal iurgy " 
di Londra un 'interessa n te comunicaz·:one, riprodo ,·,a d.a!la 
R i1·ista inglese, sulle disposizion i prese per att ra1·ersar e il 
torrente T a ramaka n con 'ma cond uttura, di 76o miliimetri 
eli diametro, che cJoyeva porta re del! '::tcqu a sotto pres3ione 
ad un a .>taz ione eli d raghe idrauliche. 

Questa condu ttu ra è cost itui ta da tronchi lun ghi circ::t 
m. 3,6o e collegat i per m ezzo eli g iun t i fle ssibi li che consen ­
te ·1o loro un a de1·iazione angolare el i IJ 0

• La fìgur:1 rap­
presenta uno d i questi g iunti ~p E:ciali, nei quali la · superficie 
sferica estern a del tubo in terno .\ è accuratamente laYo-

_r a ·. a, mentre l'unione è resa per fettamen te stagna da lla pre­
senza d eli 'anello di piombo B, compresso in un app00ito 
i nca1·o dei tubo C e 'cenuto a posw da un a nello D , il 

qua le, a sua ,-olta, è 1.lisposto in 
modo da rendere impossibile al tubo A 
di u scire da ll'interno eli C ed è fi s­
sato con un a coron a d i chiave·,te , 
fatte alternat ivamente in bro·.1Zo ed 
in accia io. 

Per posare i t ubi si cli.;posero 
dapprima a terra una serie costi­

tuita da alcun i tronchi a rticolati, sostenencloli poi con 
una specie eli culla sospesa a clelie corde: dina nzi a ll 'ultimo 
t ronco si portò u n pontone costituito da due scafi paralleli, 
ten uti ad un a dista nza sufficien te perchè nello spazio libero 
si potesse faci lmente immergere un tubo, e collegati eh una 
a rmatura che portava in corrispondenza dell ' in teostizio la ­
Gciato, una ruota ia longitudinale. Quest'ultim a serv:Ya da 
pia no di scorrimento a dei carrelli che reggevano degli ap­
parecchi di sospensione per tre tr onchi di tubi . 

Ciò fatto, si congiunse il primo di questi tronchi coll'ul­
timo di quelli fi ss i a ri1·a e si a llontanò il pon tone fra due 
ser ie di pa'i di guida, la,cianclo nel tempo stesso scendere 
le due sezioni d i tubi così riuni te. Poi si aggiunsero, l'uno 
dopo l 'altro, a ltri tronchi a quelli del pontone, !ascian ­
doli calare poco a poco, ma n mano che il pontone si a llon­
tanaYa clal;a riva, finchè le prime sezion i giunsero a toccar 
fondo. L'operazione fu continuata fino a che si giunse al­
l 'altra riva e qui si r.accordò l 'ultimo tron co del ponte al 
tubo fisso a terra. 

P er precauzione, riguardo a ll 'eventu'a!e trasc inamento <la 
pa r te delle correnti , si collegò la conduttura per m ezzo di 
forti catene a i pali di guida, t:1.glia ndo questi ul t imi p iù vi­
cino possibile ::tl letto de1 torrente; ma questa cong;unzione 
fu riten uta superflu a, inquantochè nemmeno dur ante le più 
forti piene, non s i potè osservare che le catene fossero tese 
in m odo apprezzabi le . 

GREBEI. .'\ . : L a comburimetria dei combust:bili gazosì -
(Génie Civil, tome LXI, n . 13 - 27 luglio rg12). · 

L 'autore fa a nzitutto no ta re la grande importanza eli oc­
cup.::t rs i, ne~ l o studio scientifi co ed indu stria le dell a combu­
stione, non solo del combustibi le, m a. bensì a nche del. com­
burente, e lamenta che a l giorno d'oggi ci si acconten~i a n­
cora eli notizie imprecise e vagh_e sulla proporzione d 'aria 
neces3aria a lla perfetta combustione dei gaz industria li o 
d'i lluminazione, mentre .si h anno invece numerosi mezzi co­
m od i per determin a re in m odo esatto la potenza calori fica 
dei gaz stessi. L a conoscenza d i ciò che rigua rda il com-

b~trente è indispen<;abil e per regolare bene i brMeurs, sia 
nel c:1so del ri scaldamen to, sia in quello clell' illuminazionc, 
nonchè i forni meta llici ed i motori a scoppio, e gli appa­
recchi capaci di m isura re le quantità d 'ar ia necessaria occu ­
peran no presto, in tutte ìe industr ie che si Ya igono ài com­
bustibili gazoGi, un posto cl ' importanza uguale a quello dei 
calorimetri. 

Grebel prem ette a l suo studi o alcune brevi defi n izioni, 
u t ili per evitare lun ghe perifrasi, che noi ri por t iam o a ll o 
scopo eli essere chia ri nelle notizie che seguira nno : 1° ch i:J­
m asi potere comburivoro il numero dei volumi d'aria o di 
ossigeno necessari alla combustione teorica completa di un 
volum e di gaz ; 2° comburimetro è l 'apparecchio che per­
m ette eli misurare il potere comburivoro; 3o si el ice potere 
ter-m ico la qua ntità di calorie (Yapore d 'acqua non conden­
sato) contenu te in un m e;ro cubo eli miscela teorica au to­
combustib ile eli gaz e d'ar ia (od ossigeno) m isurato a oo C. 
e 760 millim etri. Il potere termico Pth è ugua le a lla espres· 

Pca · · p · -1 . sione seg uen te : ___ In cm ca e 1 potere calonfico infe-
r+Pco 

riore del gaz e Pco i1 suo potere comburivor o. 
L '_-\. r:porta un a tavola sinottica dei coefficien ti di combu­

stione di d i1·er si gaz o vapori e fa no:are come esista un 
certo pa ra llelismo fra i poteri termici eli quest i gaz e le lor o 
temperature di fi amma in u n ordinario becco Bunsen. Mol­
t iplicando per 2,5 il potere termico, si ottiene un numero 
molto prossimo a lla tempE:ratura teorica di combustione 
calcolata in base a i calori totali di riGcaldamento eli Le Cha­
tel ier , il che equiYale a supporre che il calore sensibile di 
combustione dei gaz più comuni _, ia uguale a 1j2, 5 del metr o 
cubo eli miscela autocombu stibile. La temperatura reale di 
combu stione, che sarebbe forse la tem peratura m edia di 
lì amma di una m iscela au tocombustibi le in un ambien te 
aterma no ideale in cui la combustione fosse istantanea, non 
si può nè definire , nè scient ifi camente determinare con pre­
ci3ione ; ma si può farsene un ' idea basandosi sul potere ter­
mico, il qua le è in vece r appresentato da numeri invariabili. 
Questo potere termico permette inoltre di conoscere diret­
tamente (il che in teressa nel caso dei motori) la quantità di 
calore contenuta in un a cilindra ta, e fin a lmente, in siem e 
col potere comburivoro, esso dà un 'idea -sull'importanza re­
lativa dei prodotti della: combustione completa. . . 

L'.-\ . passa poi a considerare il modo con cui i poteri com~ 
burivor i e termici intervengono nelle varie applicazioni. dei 
combustibili gazosi. Per il riscaldamento, sia pe_r sqJpi, in­
dustria li, sia. per usi domestici di cucina od altro, ciò che 
più in teressa è il calore di combustione del gaz ;_ m a oltre a 
ciò sono elem enti interessanti a conoscer si a nche il rendi7 

mento e la t~mperatura. I n fatt i, nel risc.alclamento diretto 
per irradiazione, il calore irr:-~diato anche oscuro, . di u na 
fi a mma bleu, cresce rapid <~m en te coll 'au mentare della tem­
peratura, per cu i s i h a m olto van taggio da ) . .ma fi.ammll 
calda; nel riscaldam ento indiretto, la trasm issione del ca­
lore è tanto più efrìcace e rapida quanto m f; no diluiti sono i 
gaz cor~1bust i , e quanto magg'ore è la. differenza fra la tem­
peratura d'ing res3o dei gaz e la tem peratura fin a le del 
c_orpo da 1·isca lda rsi. Qua nto meno il gaz è comburivor o, 
tan to minore è la quantità dei prodotti della combustione e 
quindi tanto minore la perdita dovuta <~ l ca lore eia quest; 
prodotti asportato. 

Circa poi le applicazioni dei gaz come forza m otrice, è 
noto che i! rendimento dei motot·i a scopp io d ipende dalle 
a lte pressioni esplosive o da lle eleva te tempera:ure di com­
bustione raggi un te da i gaz di grande potere termico. Ap­
punto per compensare la piccola potE'nza c::llorifica delb 
miscela di a ri <'! e' _· eli gaz povero si è costrett i <~cl nclottare 

• "'1 1 • 

un a con-l'p ress ione ii1 aggiore nei m otori a gaz pover o che in 
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yuclli . a ga l illum ina n te . Inoltre il ca lore perdu to per Io 
scappam ento è tanto min ore qua n to p iù ridotta è la yu an­
ti tà d 'aria necessar ia a lla combustione . 

::\ ei rig ua rdi infin e dell'illu m in azione a cl inca ndescenza, 
si ammette gener almente che l'in tensi tà luminosa el i un 
m a nicotto Auer sia proporziona le all a quin ta potenza delia 
temperatura assolu ta . L a tempera tura del manicotto, Yat·ia ­
bile eia un pun to a li 'altro, è un po' inferiore a quello dell a 
fi a mma nuda, a n eh 'essa n triabile ne i suoi \·arì punti e la 
di ffe re nla è tanto m inore gu a n to m aggiore è la velocità 
dell a corrente gazosa , ,-elocità che dipende a sua YO!ta dalla 
ce mperatura . 

I gaz eli na tura diversa sono anche clifferenzia ' i da lla 
loro tem peratura eli combustione. II gaz natura le, que llo a l­
l 'acqua non ca rbura to ed il gaz di carbon fossile hann o po­
ter i ca lorifici m olto diversi, m a le loro tempera tu re eli com ­
bustione sono molto vicine ; perciò, usando per ciascuno di 
essi un buon becco , studia to in modo speciale , si riesce a 
co nsum a re ta n to da li 'un o quanto dagli a ltri la s tessa qua n­
ti tà in volume per unità el i luce. 

' Arr 

Fig. 1. 

L'A. conclude quindi che il va lore pratico di un gaz eli­
pende nel tempo stesso e da l suo potere ca lorifico e dal suo 
potere termico. 

Ciò prem esso, egli p assa a dimostr a re, coli 'aiuto di al­
cuni gra fici, come l ' importa nza relativa delle diverse a ppli­
cazioni del gaz nelle città sia profondamente mutata nel 
senso che · è cre5ciuto gra ndem ente il consumo per la cu­
cina ed il ri scaldamento, m entre per l 'illuminazione si son o, 
in massima pa rte, adotta ti i becchi acl incandescenza . Queste 
applicazioni, estrinsecate a ttu alme nte su così vas ta scala, 
fa nno in tervenire, come fu dimostrato, il potere calorifico 
del gaz : è quindi logico e necessario modifica re i processi 
fin qui segulti per ,il controllo delle qua lità del gaz e non più 
a ccontenta rsi eli misurarne il solo potere illumina n te, ma 
giungere altresì alla considerazione del potere calorifico. 
Nemmeno questo però, dice Grebel, è sufficien te , inqua n­
tochè un gaz per illumin a re bene col sistem a acl inca nde­
scenza, e per risca lda re con buon t·enclimento, non deve sol­
ta n to avere un gra nde potere calorifico, m a deve ancora 
possedere un elevato pote re termico ( os~ia un 'alta tempera c 

tura di combu stione), oppure a ncora essPre dotato di p ic­
colo potere comburivoro. 

L'.<\. ricorda eli aver tratta to a m pia mente in un ar t icolo 
pubblicato da l Journal de l'éclairage an gaz , la questione 
della relazione esistente fra le varie caratteris t iche del gaz 
e si limita a dpetere che quest a r elazione non può essere 
assoluta, poichè i Yalori eli poteri ri spet tiva m en te illumin nnte, 

ca lorifico, tc-nnicu <: com bur in1ru usci llano ci nscun u fra limi t i 
abbastanza , ·icini per g li usuali gaz eli carbon foss ile, m a non 
sono legati da nessuna legge, sa lvo che da quella delle mi­
scele . Sost iene infine che un sistema razion ale eli esam e el i 
un gaz de\·e comprendere 1::t mi surazione di a lmeno J ue ft·a 
le sue cara tteri st iche . F a poi m olte considerazioni , coad iu­
vate da calcoli , sugl i a ttuali si.-temi di con tr ollo, per con­
chiudere dim ostrando la necessità eli sopprimere I 'u so di va­
lu tare la qua li tà di un gaz cb! suo potere illumina n te, ù; 
de fin ire il gaz d i città come estratto pura m en te dal ca rbon 
foss ile per di sti llaz ione a secco, coli 'esclusione completa di 
ug ni pmcesso eli gaseificazione dei sottoprodotti ed i;1 ;o: iste 
perchè non si adot t i il sistema di p!·etender e sola m ente un 
a lto potere ca lori fi co, s istem a da nn oso per il concessionar io 
ed inutil e per il consum a 'core . Secondo lui il coeffi cente di 
combustione che occorre aggiungere al potere ca lorifico per 
ottenere un esat to cri terio sul va lore del g:1z è il potere 
comburivom. E ciò d im ostra com provando il suo t·agiona ­
m ento con un a figur a nella qu a le, po,·ta ndo i poteri com bu­
ri,·ori dei gaz com e asc isse ed i poteri calorifici com e ordi ­

na te, i poteri termici riGul tano r ap­
presentati da un fascio di isoplet i 
rett ilin ee , di,·ergenti, coli 'origine si­
t ua ta in --- I sull'asse delle x , nel 

Fig. 2. 

qua l fa scio alcuni punti eli riferimento rappresenta no l'os­
s ido di carboni o CO, l ' idrogeno H , il m eta no CH\ l 'ace­
tilene C 2 H 2

, l ' idrogeno solfora to H 2 S , la mi scela di qua l­
cuno fra questi gaz coll 'aria o con sostanze neutre 
(.-\z o C 0 2) , ecc. Affinchè il gaz soddisfi a ll 'esigenza del t i­
tolo di 105 litri, basta che esso non si a llonta ni da ll ' in terno 
della curva ottenuta pur obbedendo acl a ltre due condizioni : 
tenore m assimo in ossido di ca rbonio, acido carbon;co od 
ossigeno e tenore m inimo in idrocarburi pesanti. 

E sigere un gaz eli potere calor ifico superiore a ..J-700 ca­
lorie equi,·a le a togliere a l fabbrican te ogni pms ibilità di 
esita-re , come prim a faceva, alcune qua lità eli gaz che son o 
indicate neLla curva, e ciò s en za alcun compenso ; con sen­
tire, pur m ante nendo fermo ta le potel':e calorifico, delle 
pr rcentua li elevate di ossido di carbonio (I5 % acl esempio) 
è semplicem ente illusorio, poichè questi due elementi sono 
in tima m ente collegat i fra eli lor o. 

Se i servizi municipa li vogliono impedire a l hbbr icante di 
fornire dell'aria carbura ta, facilmente se non economica­
m ente ottenibile , al titolo eli 105 litri , bas ta limitare il potere 
calorifico a 3500 calorie ed esigere in \·ece un potere termico 
pt·ossim o a qu ello del gaz di ca rbon foss ile a 470 0 calorie , 
e cioè eli 650 calorie ; in a.ltri termini , basta avere un gaz 
compreso en tro cer ti limi ti; il tenore in ossido di car­
bonio potrebbe venir fi ssato a 25-30 %- Si potrebbe ancora 
esigere che il potere ca lorifico raggiun gesse alm eno 4 00 cn­
Iorie, quello termico 700 ed il tenore in CO fosse del 18-20 % ; 
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~i imp<:direbbe così l '2ggiunta di più del 30 % eli gaz d'acqu a 
a l gaz di carbone, m a ta li condiziLl ni sarebbero ancora rea liz­
zabi li , mentre che il fissare a ..J-70:.> ca lor ie il potere calorifico 
m inim-o ha per conseguenza d i respi ngere un g nz com posto 
per un terzo del suo volume di metano e per due terzi di 
idrogeno, gnz che è im·ece com·enicntc per tutt i g li usi c 
sodd~s facen te sia per il fa bbricante, che pel consum atore . 
::\ un si può pre tendere che ..J-,38 sia un potere comburivoro 
m a;;s imo asso luto per tu tt i i gaz, il che corrisponder ebbe a 

rin serra re tut ti i gaz possi bil i in lim it i ri stt·etti; il fa bbri­
ca nte don-ebbe a \·ere im·ece la possibilit<'t eli fornire qua l­
sias i gaz che rispondesse a lla cond izione di a vere a lmeno 
un potere calorifico eli 3500 ca iorie ed un potere termico di 
:-tlmeno 650 calorie. 

Prem esse ques te nozion i teoriche, Grébel passa a descr i­
vere il modo con cui si può determin a re il potere comburi­
voro d i un gaz ed a fferma che il m etodo più semplice è 
quello di servirsi di un buon becco Bunsen ad alimentazione 
a r tificia le e regolabile mi sura ndo I 'aria ed il ga2: per m ezzo 
di con tatori o di gazom e:ri di p recisione : J'jmpor ta nte è eli 
determin a re, nella regolazione , il m omento preciso in cui Ja 
qu a nti tà d 'aria ammessa è su ftìciente . E fa la critica dei 
m ezzi noti fin ora per ragg iungere tale scopo, osser va ndo che 
il sistem a eli Sa in te-C laire D e,·i !Je eli determina re, nel suo 
becco a fiam ma illumina n te , la proporzione optimum clel-­
l_'ar ia m edia n te I 'osservazione dei success ivi a sp et t i della 
ha mma, non è esat to, inqua ntochè il punto d'apparizione del 
fumo non fornis ce un criterio genera le e preciso per assi­
curarsi della C<lmbus tione perfet ta , essendovi prodot ti com­
bust ibili imperfettam ente brucia ti che non danno fumo 
\·isibile , men tre ques to fumo può, in a ltr i casi, a ppa rire 
a nche con un eccesso d'a ria . Inoltre l'a bili tà dell 'opera tore 
ha gra nde influen za sui ri sultati d 'esperienza , ed infine il 
procedimento non è a pplicabile a m olti dei gaz pow illu­
mina nti che pur si vanno fabbrica ndo in quan tità sempre 
m aggiore , nè a lla m aggior par te dei gaz indu stria li. 

Anche la proposta eli C asaubon , di basar si sull a proprietà 
che ha un m a nicotto eli cer ite di pas5are dal rosso a l bia nco 
qua ndo la fi amma da riduttrice diven ta ossidante, non è 
accetta bile, perchè ta le s istem a fa in ter venire I 'influenza 
poco nota e va riabi•le della fi amma su eli un a sostanza le 
cui propr ietà sono esse pure m olto incosta n ti. Un si3tem a 
che si basa sse sul pr incipio delle ana lisi p irogn ostich e di 
Bunsen a vrebbe qualche vantaggio, m a l 'A. è venuto nell a 
co nvinzione di dover a bba ndona re qua lunque procedimen to 
che si serva della fi amma perchè non si è m a i s icuri dell a 
oiua om oge neità . 

Secondo lui , un buon comburimetro deve comprendere : 
una camera eli combustione neJla qua le la fi amm a trovi un o 
spazio liber o sufficiente per svilupparsi :n m odo completo 
ed una •Cam er a in cui i gaz combusti, convenientemente ri­
m escolat i, sia no post i in presenza di appropria ti rileva tori. 
\I a non es3endo I 'azione dei rea ttivi u sua lmen te adoperati per 

- l 'a na lisi dei gaz combusti, n è ra pida, n è costa nte, i fra telli 
\\-elter ha nno avuto la felice ispirazione di servi t·si di un 
bagno eli piombo puro facendone sfiora re la superficie da i 
prodotti caldi deJla combu stione. Fin qua ndo questi seno ri ­
clu_ttori, il bagno di piombo appa re lucente come uno spec­
chiO; no n a ppena i gaz diven tano ossida nti si forma no, all a 
superficie del piombo, delle strisce opache di ossido e qua ndo 
l 'accesso cl 'aria è esagerato, tu tta la superfi cie del bagno si 
ricopre eli una pellicola bmna . II fenomeno è eviden te e pro­
gressivo e può essere osserva to a nche da persone non pra ti­
che ; la na tura e la sensib ilità del piombo puro non sono 
al tera te da i prodotti di combustione. 

e n buon comburimetro deve adunque comprendere (verli 
'fi g . I): I0 il becco B ad alimentazione regolabile con sca-

Lo ie d 'étlllm issione s<:pa ra ta per il gaz e per l 'aria ; 2o la ca­
mera d i cumbustione C en tro ìa qu a le un disposit i,-o a zig­
zag sen·e a m e,;colare bene i gaz combusti; 3° la cam era di 
cun trullo D. 

:\ el com burimett·o \\"eltcr la pressione delì'a lto camin o /1 
(suffi cientem en te co.; tan te qua ndo il forno è a regime) per­
m ette di ,-aiu ta re la quan tità d'a ria m edian te la st rozzatu ra 
deJla - Ya iYola a ,-ire a, indicata da u n indice :· su l tamburo 
graduato t, senza ricorrere a .nessun apparecchio accessori o 
a ll'infuori ~ i un gazom etro eli precisione per il gaz ; si può 
tu tta via ch1udere ermeticamen te la va lvola a ed in trodurre 
l 'aria , mi surata a nch 'essa in un gazom etro el i precisione, 
per la conduttura latera le m. 

Il comburimetro deve p oter servire a mi surare il potere 
comburi,·oro di tu tti i gaz o vapori combustibiE : basta per 
ciò usare in B una tes ta di becco ed un corpo diffu sore cot> 
\·enien t i in rapporto a lla velocita eli propagazione di fiamma 
delle miscele autocombustibili dei diversi gaz e adotta r<' 
delle scatole d. 'anunis5ione proporzionate ai loro poteri com ­
burivori. 

La fi g ura I r a ppresenta un impia nto ca lori-comburime­
trico ne l quale l' ::t ria è forni ta direttam ente da un gazom etro 
eli precisione T oppure proviene da una distribuz:one d 'aria 
soffi a ta, nel qua l caso è misura ta da l conta tore A. II gaz 
passa per il contatore g e per il regolatore R che serve g : ~, 

per il ca lor;metro. l termometri t ed i m a no-ba rometri b 
forniscon o le tempera ture e le pressioni necessarie a lla cor­
r ezione dei volumi misura ti. 

Questo impia nto completo è molto complicato e 1 'A . si 
a ugura che i fa bbricanti di gaz po3sa no avere a loro dispo­
s izione apparecchi m eno costosi e di m a neggio più f::tcile, 
il che è a ppunto !o scopo che si sono pre fissi i fratelli \Velter 
col loro sistem a . 

Grebel termina dicendo che se la determin azione del po­
tere combu,rjvoro non può sostituire quella de l potere calo­
rifico, essa consente eli accorgersi delle m ocl ificazioni dell a 
qualità del gaz prodot to ed è in ogni caso indispensabile per 
regola re bene la combu stione nelle diver se applicazi oni indu­
stria li e domestiche dei combustibili gazosi. E nu ovam ente 
s i a ugura che teorici e prat ici vogl ia no volgere il loro studio 
a questo impor tanti 'l., imo r amo. 

.-\R :\ DT: Co ntatore d'ac qua Troltmann - (O esterr. TVochen­
schri ft - Genna io 19I2). 

Questo con tatore è basa to sullo stesso princtpto del moli­
nello ideato dal \Yol tm ann m edesimo per la determinazione 
della porta ta de i corsi d' :-tcqua . L 'appa recchio (v. fi gura) è 
cost ituito da u na ruota r ad a let te rigorosa m ente elicoida li 
d; sposte al cen tro di UP tam­
buro t, smaltato internamente . 
L a cor ona di a lette occupa 
solta nto quella porzione a nu­
la re del tamburo in cui la ve­
loci tà dei filetti elem enta ri pu ò 
considera rsi com e sensibil­
m ente ug uale a lla velocità 
m edia della corrente . 

Il cen tro deEa ;·uo:n. è for­
mato da un galleggi a nte cal­
cola to in modo che la ru ota 
stessa s i trovi presso a poco in 
equilibrio idrosta tico e non eserciti nessuna spinta perpen­
dicola re a ll'asse dei perni; quest i ul timi possono poi, allo 
scopo che ven ga diminuito l 'atri to , essere g uerniti di gra­
fi te. Dina nzi a lla ruota si trova il pezzo a, in forma d ; 
ogiva , che impdme a i filetti fluidi la direzi one convenien te 
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senz;i che si formino vort1c1 . T ut to il si:;icma, tamhuru c 

ruota a palette, può essere so\lc\·ato, a scopo d i \·i sita e di 
pu liz ia, dopo ch e si è; tolto il coperchio c. 

La ruota trasmette il suo. m ovim ento sia ad un contagiri 
m ontato diret tam ente sull'apparecchio, :; ia acl una pa lm ola 
che apre e chiude a lternativamen te un circuito ele ttrico, 
mettendo in azione lo sti lo di un registratore orario posto 

in un pun to qu alsiasi. 
11 contatore \\" oltm a nn pu iJ essere montnto tanto ver­

ticalmente quanto or izzon ta lm en te , ed è applicabile non solo 
negli impianti di distr ibuzione d'acqu a e ne!le officin e idrau­
liche, m a a ltres ì alle pompe centrifughe ed a i pozzi ane­
siani per misurarne direttamente la porta ta . E sso, da qu anto 
d ice l 'au torevole R h·ista, ha già numerose a pplicazioni in 
condotte non:.:hè in stabil imenti . 

P . C . : Carrozza chi·mrgica ,wtomobile - (Cé n ie Civ il, ~-Il 
L uglio 19I 2). 

Allo scopo di mettere a disposizione dci chirurghi mili­
tar i, in vicinanza del campo di battagli a, i mezzi di eseguire 
bene e subi to le operazion i piLJ urge nt i, si costruisce dag li 
Stabilimen ti Schneicler e C . una carr ozza specia le , che co­
stituisce un a vera sala automobile eli operazione. E ssa è 
mon tata ·su tela io Schneicler di 35·-10 cavalli de l ti po 
adottato dalla Compagnia gener ale degli om nibu s di P a ­
rigi; il motore è a quattro cili ndri con accensione a m a­
gnete ad alta temione, sviluppa -fO HP a woo giri e può 
funzi onare a benzin a, a benzolo o a cl alcool ca rbura to , con-

Fig. r. 

suma nclo, a pieno carico, c'irca 0,35 li tri per ca va llo-ora. 
Le gomme sono piene, semplici per le ru ote a n teriori e 
doppie. per quelle posteriori, per cu i la vettura puiJ, se del 
caso, abbandonare la strada per correre su un terreno a nche 

non troppo buono. 
L a carrozzeria (v. fi g. I) è divisa in tre pa rti: un vest i-

bolo A , la sala d 'operazione B e b camera per la sterili z­
zazione C . :\ el \·estibolo, a cui si açcede per una la rga por t'1 

a due batten ti, tro-
\·as i tu tto qua nto è 
necess:~ ri o a lla prepa­
raz ione delle opera ­
zioni ; due a rm aci ; se­
parat i v con tengon o 
l ' un o g li abiti comu­
ni e l 'altro le bl.ouses, 

.i grembiuli , ecc., ne­
gl i armad i p sta la 

biancher ia pulita, e 
F ig. 3· sotto il pavim ento 

una conveniente cassa cont iene quella sudicia; si h a inoltre 
un filtro f, un serbatoio ·cl'acyua r capace eli 200 litri ed un 

lavabo. 
D a l \·estibolo si penetra nella sala B , larga m. 2.20 e 

lu nga 3.20, illuminata abbond a ntemente dali 'alto, colle pa­
reti in legno laccato, gli an goli arrotondati ed il pm·imen to 

111 porlì rulite un itu e la\·abile . . \ pposite vetrine con tengono 
\·a•·ie scatole m eta lliche speciali , in cia~cuna delle quali t ro­
van:-a tutti i feni necessarì ad ·un a cl;1 ta operazione (bpa­
rnto mie , trapanazioni. ecc.); esse ,;i ,.:te rili zzano con tu tt o 
il lonl contenu to en '.ro un au tuclan~ a \·apore -;i tu:,to nc ll:J 

stanza c. Fr:1 

stn .. unent i chi 1·urgici 

tl i cui è ricca questa 
,.;:,la, è bene ricor­

dare il trapan o, la 

sega c la fres8 elet­
triche de l Dr. .\l arte l. 

az ionat i da u n moto­
r ino elettrico, na3cO­
sto 111 un :1rm adio 
ch e co ntiene pure una F. Jg. 4· 
pompa d · ~·equ a . 

I l tanJ!o delle operazi oni t è in teramente metallico, può 
r ipiegarsi ed assumere qualsiasi posizione ; infer:orme n .e 
s i può fi ssare acl u na sbarra specia le un a lampada R on tgen 
per esaminare sul tavolo stes' o il ferito. 

L a sala d 'operazi one può con tutta fac ili tà veni r ste riliz­
zata coll 'ozono, esscndO\· i neìla par te superiore due con­
d u ttori che possono comun icare co;1 la bobina capace di 
dare scin ti l!P di 30 centim etri alla radiologia . Ad u so del 
chirurgo, si h a ancora un la\·abo l con due robinett i, dei 
qua li uno forni sce acqu a sterilinata a m ezzo di r aggi ul t ;· ;i -

vìo:ett i c l 'altro acqua (calda o 
fredda) sterilizzata in un auto­

cla ve . 

Fi g. 2 . 

L 'apparecchio per la ster ilizza­
zione coi raggi ultraviole tt i lro­
vasi nell a cabina C e riceve l'ac­
qua preventh·am en te fil trata in :\ , 
la distribuisce in parte al ·lavabo 
d i B ed in par te ali 'ester no per 

uso pot:tbile. 
La carrozza è iiluminata e ri­

scaldata in mod o da poter fun-

zionare a nche ferma : la potenza luminosa è el i 300 ca n. 
dele e le lampade funzionano m ed iante una bat te ria di ac­
cumulatori di 16 \·olts caricati automa ticamente da un a d' ­

namo B! L· r:ot " Phi » a voltaggio costante ; questa batteria è 
suftì ciente per l' illuminazione della vettura durante tutta 
una notte. Il risca ldam ento della sala d'oper az ione è otte­
nu to per m ezzo di un wdia tore che utilizza il calore dei 

gaz eli scappamento e la corrente per gli apparecchi e le 

macchi ne di\·erse è forn ita da un 'altra din amo. 

Le pareti esterne della sala d 'operaz ione sono coperte da 

un a tenda ripiegata a fi sarmonica e montate su eli un 'ar­
m atura aggancia ta lun go la vettura ; bas ta sganciare qu esta 

a rmatura e piantarla nel suolo per ottenere due tende di 
26 m etri quad rat i eli superficie hen illuminate sia di g iorn o 

che eli notte (Y. fig. 3 e 4). 
l.-':\. fa osservare che la carrozza de3çritta può ricevere 

m olte applicaz ioni anche in tem po di pace : essa sarebbe 

u tiliss ima nei casi eli incendi, eli sommosse, ecc., od a nche 

di catastrofi fe rrovia rie per correre sul lu ogo qua ndo l ~ 
strada fe rrata è ingombra od a ncora per seg uire le gr a ndJ 
m an ifeGtazioni sportive. Gli ospedali poi e le clinich·e · po--

d d 111anclare in jJrovinc'a- dove gli 
t rebbero posse erne un a a 

t . . t d n,_ d esoi, via !?:f!i 'e tras-
a mm alat i ve.-rebbero opera 1 ev1 a n o, •·• o ~~ 

por t i pericolosi. 

,, 

E DI EDILIZ I A :--IODER\'A 

L a <'cntilasion e d e/. " Centra i L ondnn R ail•l•av » P<'r fne;:;::; o 
di aria o;:;o 1;i;:;;:; ata. ( Génic C.<>i/ - tume L\l - 27 luglio 1912). 

Le statistiche pro\·ano che sul " Centra i L unclon R aih\·ay » , 

linea lunga circa I I chilometri e qu as i tu t ta SLlttcrranea , 
Yiaggia nu annu aln1 cntc 40 tnilioni di per::;one e che in uno 
stes,;o is tante si possono trovare sui \·eicoli in m oto e nc:llc 
~ ta zi ,, ni dell'in te ro percorso circa 10 mila Yi aggia to ri. Data 
yuesta enorme agglom erazion e di gente, è naturale che il 
mm·imento dei tren; ntl!1 bastasse a rinn ovare suftìciente­
m ente l'ar ia nei due tubi (del diam etro di m. 3, 55) ch e 
racchiucluno la linea , come im·ecc si et·a sper a to quando . 
ILi 1yoo, fu iniziato il servizio . 

E nemmen o sen ·inmo ad e\·itare gli e ffetti di una man­
che\·ole \·entilazione, l'apparecchio impiantato a'la stazione 
de l British .\I useum, e quello, ch t~ all'estr emità della linea, 
a Shepherd ' s Bush, funz ionaYa ogn i notte, azionato da un 
motore di 200 ca\·a lli, quand o tutte le porte de ll e s tazion i 
i.:term ecl' e era no state chiuse . 

I n considerazione d i c)> <cd in \·i sta a nch e dei costruencli 
prolungamenti della linea, fu deci .-o di impiantare un siste­
ma di \·enti la;~i one più perfezionato e precisa mente di stabi­
Ji,-e in ciascuna delle und ici s ta zioni del percorso. un app~t ­

recchio ind ipendente, capace eli own izza rc dell' aria, di c"!c­
ciarla e distribu i.rla lun go i tunnel, nelle stazion i e nelle 
sale d i di st r ibuzion e dei biglietti . 

P cteya nascere qualche timore su g li effett i prodot ti dal­
l 'ar ia ozon izzata a ll'orga ni '1110 um;tno, ma g li studi sp~r i ­

mentali fa tti da Hill e da F lack (cleìla R oval Socieh· di 
L ondra) hanno provato che l 'aria, soltanto q~1 a nclo con ~ienc 
dlell 'ozono in grande proporzione, è capace di proYocare l 'i r-
1·itazione delle mucose della trachea, la conges tione dei pol­
m on i e la lacr imazione e che la sua respi razione diventa 
in sopportabile molto prima che incominci acl essere perico­
losa . 

Fig. 2 . 

?\ ella \·enti lazione poi, l 'ozono trovasi in proporzione 
minima, inferiore a ll'I / r.ooo.ooo, mentre già a questa per­
centuale l 'odorato è capace di av\·er tirlo, per cu i s i può 
e>"sere certi che nessun da nn o od inconveniente può venire 
a ll'organismo da questo s istem a di ventilazione . Il qua le è, 
d 'altra pa rte , inclica t issim o per i locali abitati da molte 
persone e specialm ente per le gallerie delle ferrovie m etro­
politane, inqu a n tochè l'ozono agisce sovratu tto com e deodo­
r ante e ossidante, ·r endendo sopportabile l 'ambiente inqui­
nato dalle esalazioni dovute alle gra nd i agglomerazioni 
um a ne. 

L a fi gum I rappresenta la disposizione degl i appa recchi 
in una stazione ; l 'aria vi viene filtrata, ozonizza ta e final­
me nte cacciata nei tunn el e nei locali accessori. Il fil tr o f. 
costitui to da u na tela m etallica m olto g rande F, in r ame, 
disposta verticalmente, sul la quale cade continu am en te un a 

fin e pioggia d 'acqua ch e fon11a un \'e'o cui l 'a ria dew 
:ttrra \·er~me ; la parte infer iore del lìl tro pe.,ca in un bacin u 
:) che fa da chiusura idra ulica e nel qu ale c:tde l 'acqua pro­
JC .tata contro la rete m etallica . D ell'aria rd tra ta c li ber [• 
yuindi da poh·ere e da \·apor i est rane i. una porzi one, chi ;, _ 
m;1ta del \·entilatore \' , \·a acl a ttraYersare l'ozonizzatore O , 
t ~ nll ato da ~ogli eli mi .::a coper ti da ambo le faccie , con un 
chaframma 1n tela d'a llumin io. Ouesti diaframmi sono 
:' lltcopc sti acl una con ente a ltern a ti;a di 5oco \·olts, per cui 
tra due elem e n·.i \·icin i si e ffettua co ntinuamente un a scarica 
l c n t:~ ed oscu ra che ozon izza l'aria frapposta . 

Fig. 

:\ eli' apparecchio " Ozona ir " (la Casa che ha esegu :co l' im­
pianto), cost itui to da strati a lternati di fini ssim e reti m e­
ta lliche in a llumini o ed in mica, le sca1·iche si produc·Jno in 
un gran numero eli pun t i delia tela m etallica, il che unifor­
mizza la tensione a lla qu ale si effe t ': ua la scarica e previene 
la form azione d i scintille, ev itando così lo sviluppo di com­
posti ossigenat i del! 'azoto . 

L 'ar ia ozonizzata nel descritto apparecchi o s i m escola 
a ll 'altra porzione aspira ta direttamente dal ventilatore a ll 'u­
scita del fil tro e così diluita percorre la conduttura princi­
pale C , la qu ale a limenta un a serie di bocche A (v. fig. 2) 
nel tun nel e nelle s tazioni apren te:- i a ll 'altezza di circa 2 
m etri .:;ul suolo. U na delle aperture poi caccia l'aria nel 
tunnel in direzione del movimento del treno. 

L a corrente a lternativa necessaria ali 'ozonizzatore è pro­
dotta da un commutatore E , a lim entato da li a corrente con ­
ti nu a a 550 volts che se•·ve pe1· la traz ione ; ·~sso fornisce 
la corrente a ltern a tiva necessaria a l trasformatore che 
quindi la inn a lza acl un a ten si-one di 5500 volts . 

Il ventil a tore (tipo "Sirocco ») è azionato da Uli m otore eli 
7 cavalli e m ezzo ed h a u na porta ta eli I55-I85 metr i cubi 
d'a ria a l minuto in tu tte le stazioni, eccetto che in quell E' 
eli H o'land P a rk e del British Mu seum , dove la capacità /> 
rispetti\·am en te eli 5IO e 285 m etri cubi al m inu to . Il . HÙ1111 e 
totale d 'aria cacciata g iornalmen te lungo tutta la li nea (: 
eli 2.265.ooo m etri cubi. 

H AL'SER : N u ovo sis tema per fabb ·ricare i tnbi. s en;:;a. salda ­
tu-ra, eZiminan.do qualsiasi d eformazion e n elle fìb re d el 
m etallo - (Z eits. des T/e r. D eutsch . In g. - 8 giug~o I9 I2). 

Que;;to nuovo procedimento differisce da quell o .\hnnes­
mann, a tutti noto, inqua ntochè non deform a sensibilmente 
dura nte la laminazione del tubo, le fibre d eli 'accia io. ' 

Il lingotto cavo, che verrà t irato a cost ituire il tubo è 
ottenuto col s istema Chantra ine, cioè colato in un cana l~t to 
con un nocciuolo di sabbia agglom erato con olio, il che non 
altera in nessun modo le qua lità e la composizione del me-
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t<dlci. Questo lingotto poi Yiene lam inato fril due con i a e b 
('"- figure) m essi in moto m ediante il rocche'Cto conico ;:; e 
ruo ta nti in se nso inYer so ; la loro in clinazione rispetto a l­

l·a s,;e di ::; si fa 1·a­
ri :1 re a piace t· r; m e­
di a n te le due m e n­
sole g cd Il e la vi te 
a doppia file Uatura i. 

Questa laminazione, 
e fiettuata dapprima 
senza spina c~ n tra le, 

è spinta lin o a l momento in cui le paret i di1·enterebbero 
t an t o sottili da venir deform ate sotto la pressione dei coni ; 
essa non determina quindi nessuna deform azione circolare 
delle fibre, ma si limita a st ira rle. 

Dopo questa operazione preliminare, s i lamina nu o\·a­
mente il tubo, introducendo nel suo foro una spina cilindn). .. 
conica; m a , a nche qui, i coni sono co.,trut t i in m odo ch e 
tutti i punti della superficie del tubo siano dotati di una 
·medesima velocità angola re, in modo da non deformare lc 
fibre del m etallo per torsione . Il costrut tore inoltre dà alb 
superficie di questi coni un a forma ondu lata , che fa cili ':a di 
m olto l'operazione. 

L 'avanza m en to dei tubi fra i coni non è ottenuto, come 
nel si3tema ~f a nnesmann, a utomaticamen te per tt·ascin a­
m ento, ma è da to da un cilindro idrauìi co (o da una vi te) che 
spinge il lingotto fra i coni stessi. 

Jl o11tacarichi inclinato per alti fomi (Stahl und Eisen - II 

àprile rgrz). 

Due es3enzia lmente sono le caratteristiche di que3'.o nu oYo 
montacar ichi, tipo Ki.ipper s, costrutto cblle Officine P ohlig 
di Cologne - ZoBstock : la grande leggerezza e la speciale 
disposizione del carrello. 

L 'ossatura inclinata A (v. fig. 1) è a forma di S e por ta 
due binari : quello inferiore B per il ca rrello e quello supe­
riore C per il contrappeso ; il binario B si sdoppia, a partire 
da G, in un 'altra linea superiore B' di scartam ento legger­
m ente superiore. ::\ella pa rte più alta di ,\ tr01·asi poi un a 

Fig. I. 

le\·a a contra ppeso D a lla quale è so:;peso un coperchi o E 
che viene a chiudere la ben1w nel momen·<o in cui essi\ 
incomincia a scendere per scaricare il m ateriale nell c. tra ­
m oggia del forno F. 

Il carrello (v. fig . 2 e 3) è formato d a un telaio molto 
leggero, a traliccio, munito di due assi fi ss i a e b con rotelle 
~correvoli sulle ruotaie del montacarichi; l 'asse inferiore a 
è fornito del contrappeso c che gli impedi sce di solleva rsi 
dalle rotaie t;:vitando i po:;sibili deragli amen t i, e serve per 
!·a ttacco all a fune traente; l 'asse supet-iore b porta dell e 

ru ote a d oppia fascia, le quali, coll a fasc:a es terna, p o~ ,;o n o 

appoggiarsi sul binario 13 ' che a bbia mo detto essere di :'C; tr ­

tan1en to un po' m aggiore. L ::~ benn a D i: at taccaca al car­
rello di sb::tlzo, per m ezzo dei due · g a nci ch iu;; i f ed i.· co.' ti­
tuita (1·. fig. -t e 5) da un in1·olucro e~ tern o ci lindrico ~f col 
fondo mobile C (foggiato a cono) sospeso, per 1·i a della 
asta H, a lla tran'rsa T che puù scorrere 1·er t ica lm ente ne lle 
fes.;ure laterali dell'iiwolucro ~I. 

Ed ecco come funziona ! 'apparecchio : il ca rrello. equili­
brato in pa rte d a l suo con tra ppeso, sale lungo il pia no incli­
nato ed in G ìe sue ru ote b vengono a portarsi sulle "uota ie 
B'; queste ultime, come pure quelle B, hann o, in cotTi­
spondenza del forn o, un a foggia tale che il carrello porta la 
benna propria sopra la tramoggia di c::t rico e sotto il coper­
chio E; in quel m om ento, in grazia delh le\·a D, il ·copt rchio 
cade e viene a chiudere la benna .-\ilora questa ~ fa tta 
ocendt>re verticalm ente finchè va a trovars i col suo bordo 
inferiore sulla tram oggi<~ di carico; essa si ferm a m entre il 

Fig . 2. 

Fig. 3· i 
Fig. 5· 

cono C continua a scendere aprendo la ca mpan a superiore 
a ch iusura a u tom atica della tramoggi a, nella qu a le b benna 
può vuotare il suo contenuto. 

Avvenu to lo •scarico , si riporta inclie.tro il carrello, il che 
ha per primo e ffet to di far risalire il cono chiudendo nuo­
\·amente la tramoggia e poi di inn alzm·e pure la benn a , la 
quale, ::td un dato istante, è liberata dal suo coperchio. 
Finalmente la ben na ed il carrello ridiscendono lun go il 
piano incli n :.~ to , in fondo al qua le travasi un 'altra benna 
carica e la serie delle descritte oper azioni ricomin cia. 

L a rebtiYa leggerezza del carrello ed il fatto di tenere 
il coperchio E della benna sospeso nella pa rte superiore 
d eli ':lppar<>cTh io, permettono di ridurre notevolmen te il con­
trappeso, nonchè il peso d eli 'ossa tura e qu indi la spesa per 
forza motrice . Inoltre il montaca richi Ki.ippers h il ancora 
questi va ntaggi : s i può notevolmente aumentare la velo­
cità di traslazione d el c<~ rre !lo; il peso del materi a le conte­
·nuto nella benna a iuta a determina re l 'apertura della 
tt·amoggi<~; finalm ente, qualità igien ica questa non disprez­
zab ile . la benna . facendo il vi aggio di ritorn o senza 

coperchio, non contie ne più gaz deletei-i quando giunge 
pres3o gli operai che devono proced ere il i suo ;·iempime nto. 

Crediamo di particolarmente in sistere su quest'ultim o van­
taggio rh e più specialmente distingue il montacarichi de-
5cri t to da a ltri , pur buoni, ideati ed in stall a ti nelle industrie, 
da case costruttrici specialiste di questi congegni . 

FASANO DoMENICO, Gerente. 

STAI3ILili1DìTO TIPOGRAFICO G. TEST,\ .. BIELLA. 
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